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AVVISO 

DEL TRADUTTORE. 

TRa gli Scrittori di Pubblica econo- 
mia che hanno fino adeflo illuftrata 
quella parte dello Scibile umano così in- 
tereflante per la felicità della noftra fpecie: 
il folo che P abbia comprefa nella fua 
totale eftenfione, e P abbia ridotta a me- 
todo d* iftituzioni o d' elementi univer- 
fali è P Autore dell'opera, che ora fi pub- 
blica colle ftampe. L'utilità della mede- 
fima generalmente celebrata dai veri co- 
nofei tori della feienza economica , e P im- 
portanza della maggior diffufione poflibi- 
le delle verità che vi fi contengono, fo- 
no fiate i foli argomenti per cui ho giu- 
di - 
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dicato utile ed opportuna il foggetto di 
tradurre l'opera iftefla nell'idioma Tofca- 
no. Se la Provincia del Traduttore non 
è la più luminofa nel iìftema delle Scien- 
ze e dell'Arti; non può negarti che nel- 
la traduzione d'opere cosi intereflanti , qua- 
le c quella del Sig. Boefnier de /' Orme 
vi brilli da tutti i lati, fe non il pregio 
dell' inventore V altro almeno di vero a- 
mico degl'uomini. Nel tradurre lo Spiri- 
to del Governo Economico , dove era men 
facile la traflazione in un altra lingua dei 
fentimenti dell' Autore , ho fcelto piutto- 
fto di non mai allontanarmi dalla precifa 
intelligenza del tefto, che di fervire ai ri- 
goroli grammaticali precetti. Molte fareb- 
bero ftate l'olìervazioni da farfi, tanto fui 
metodo, quanto fu varie dimoftrazioni dei 
v' 1 fondamentali principi economici che s'in- 
contrano nel corfo di queft' opera celebre; 
ma il ragguaglio delle medefime avrebbe 
ritardata notabilmente l'edizione di que- 
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ftl clementi ; onde fu mio penderò il riu- 
nirle, infieme con altre rifleffioni impor- 
tanti , ad un nuovo faggio già incomincia- 
to, per rifolvere alcune fra le più invilup- 
pate que/Honi che fono relative alla feicn- 
za della politica economìa . 
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PISCQKSQ PRELIMINARE. 

• 

SE io diceffi , lo feopo di ogni Società Vo- 
litici è di arricchir*; moltuTimi riguar- 
derebbero un principio tale , come ca- 
pace di corrompere in un rempo i co- 
ltemi di chi governa, e di chi è governato, di 
portare gli uomini a tutti gii eccedi dell'Avari- 
zia, e del Lullo, e di ftrafcinarli nelle funefte 
confeguenze di limili ecceflì , 

Nonoftant&i quefto principio, quando ila 
bene intefo, farà forfè conofeiuto conforme, 
tanto alle Leggi della più fana morale, quanto 
alle vide della più faggia politica: forfè alme- 
no fi troverà la mia proporzione meno teme- 
raria, quando avrò fQggiunto, che io confiderò 
il lavoro dei cittadini come il folo mezzo di ar- 
ricchire uno Stato, e PofTervanza coftante dplla 
giuftizia come il folo mezzo d' incoraggire il la- 
voro dei Cittadini. 

Si dà il nome di ricchezze a tutto ciò che 
può e fi ere l'oggetto del diritto di proprietà, a 
tuttf le produzioni della Natura, c delle Arti, 
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il godimeuto delle quali può eflere utile, ©pia- 
cevole . L'uomo come individuo non puòeflTere 
felice che per mezzo di quello godimento: la 
focietà, che non è che l'unione degl' individui > 
non può eflere felice, dal canto fuo che coi me- 
definii mezzi, e nelP iftefla maniera. 

Ma da che una bilancia più eguale (labilità 
a cofto di tanto fangue fra le diverfe Potenze 
dell'Europa ha permetto ai popoli di abbando* 
narfi con minore interrompimento alla coltura 
delle Arri; da che il lavoro, e Tinduftria hanno 
potuto far valere le produzioni nazionali , ed at- 
tirare colla loro permuta le ricchezze di tutte 
le parti del mondo; da che gl'uomini poco di- 
Gratti dal furore delle conquide, per il defide* 
rio di predominare col commercio fono flati in 
un tratto trafportati verfo alcune vifte di nuova 
ambizione ; da che il denaro diventato il prez- 
zo , e V equivalente di tutti i fervigj , e per così 
dire di tutte le virtù , ha potuto aflòldare il co- 
raggio, e comandare al talento ; le ricchezze re- 
fpettive dei diverfi Stati hanno dovuto eflere con* 
Cderate non folo come V efpreffione della feli- 
cità pubblica, ma come la raifura della forza > c 
come il garante della ficurczza delle nazioni * 

I Legislatori delle antiche Repubbliche % 
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troppo invaghiti della chimera dell'eguaglianza 
naturale fra gl'uomini, riguardarono la confcr- 
vazione di quell'eguaglianza come il termine 
della felicità della focietà. Eflì ne fecero l 1 u- 
nico fcopo della loro Politica. Con quefto prin- 
principio confufero tutte le idee; non veddero 
altri mezzi di confervare la libertà dei Cittadini , 
che di infpirar loro l'amore della povertà, ed il 
difprezzo delle ricchezze, e della fatica, che 
le procura. Simili a quel Filofofo, che gettò 
futta la roba fua pel mare per gridare io fono 
libero: Immaginarono, che per rendete l'uomo 
felice bifognava privarlo di tutto. Chiamarono 
virtù per eccellenza quella rentinzia al godimen- 
to delle ricchezze, e non fondarono la libertà 
politica, che fu Ile ruine della libertà naturale. 

L'uomo è nato per agire, per godere di 
tutti i vantaggi, che può procacciai coll'efer- 
cizio delle fue facoltà morali, e fiiiche , e non 
per godere della libertà d'agire, reftando nel 
ripofo, e nell' infenfibilità . Per effere felice egli 
ha bifogno di godimenti , e della libertà neceC» 
fari* per procuraceli, fenza quefti godimenti, 
cofa gli gioverebbe la libertà del Cittadino? 

All'incontro, che c'è egli di più aflurdo, 
che di pretendere , che gli uomini fi fiano riuniti 
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in focietà per privarfi dei vantaggi , che quefta 
riunione può loro procurare? La renunzia delle 
ricchezze non può efiere che uno sforzo fopran- 
naturale, non una legge dì natura. Quefta re- 
nunzia non può dunque eflfere proporrà come un 
principio generale, che deve guidare gli uomini 
riuniti in focietà • 

Nonoftante, anche a! dì d'oggi quanti eie- 
chi ammiratori della coftituzione delle antiche 
repubbliche fondate fopra quello principio dì 
perfetta uguaglianza? A fentirli, fi direbbe che 
Ja virtù non può elfere appoggiata che fopra 
quefto fondamento. Ma dobbiamo noi efTere 
fempre il giuoco di quefte nozioni vaghe) efprefle 
da nomi che ciafeuno fpiega a fuo talento? Le 
cofe efiftono noftro malgrado, ed indipendente* 
mente da noi . I nomi che ci piace di dare alle 
cofe, non mutano punto i loro veri rapporti 
fra di loro, o con noi, e fono appunto quefti 
rapporti che ci interelfa di conofeere. 

Una focietà di A{TalTini( fono i primi Roma» 
ni), fi dicono fra loro; noi fiamo eguali. Edi 
avevano ragione in quella prima epoca del loro 
ftabilimento; giacché allora alcuno di loro non 
aveva ancora altra vera proprietà, che quella 
della loro perfona • Ma in fatto ciafeune di quefti 
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individui aveva egli la medefima robuftezza , la 
raedefima agilità, i medefimi talenti, la mede- 
fima vaftità d' ingegno ec. > Dove è dunque il fon- 
damento di qaefta eguaglianza? 

In breve quelli uomini pretefi eguali, e così 
gelofi della loro eguaglianza fono intanto co- 
ftretti di riconofeere un Capo. Vogliono erti 
ftefli che quefto capo dia loro delle Leggi ; nè 
credo che elifta alcun popolo che non abbia a- 
vuto un fimile incominciamento • 

L' abufo della podeftà Monarchica ha fatto 
cafeere l'idea delle repubbliche ; V abufo della 
libertàlia ricondottolo Stato Monarchico . Ecco 
dunque quello fifteraa di eguaglianza fmentito 
nella maniera la più decifa da quefto primo fta- 
biliniento * 

La prima legge di una focietà fondata fui 
principio dell'eguaglianza perfetta tra gì* uomi- 
ni , è certamente la drftribuzione delle terre per 
eguali porzioni fia i Cittadini. Voglio per un 
momento ammettere, che quella eguale diftri- 
buzionc delle terre , non fia elfa pure tanto in- 
compatibile colla natura delle cofe , che lo è 
P eguaglianza degl' uomini ; giacché uno ftioro 
di terra non raiTomiglia più ad un altro ftioro, 
che un uomo ad un alti* uomo • Ma Apponia- 
mo 
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mo i terreni in quefto modo egualmente diftri- 
buiti ; avremo tanti contadini e bifolchi tanti col- 
tivatori , c lavoratori . Dove fono i Fabri , e gli 
artifti per fupplire agi* altri bifqgni di quefti rne- 
defimimi Coltivatori. 

Non vedo, che una fola riforfa. Bifogna 
armarti per andare a far guerra ai vicini, rapirne 
a forza una parte, e condurla in fchiavitù, per 
impiegarli in tutti i lavori delle Arti , e del 
Commercio. Infatti tale fu la condotta dei 
Romani . Ecco dunque come V eftrema libertà 
produce P eftrema fchiavitù, come la maflìma 
eguaglianza produce la maffima ingiuftizia • 

Se fi volefle feguire la ftoria di quefto po- 
polo celebre , fi vedrebbero fempre più i funefti 
effetti di un principio sì nobile in apparenza, e 
sì favorevole al bene dell'umanità. Si vedrebbe 
quefto principio diventare prefto impraticabile 
per la neceffità della diftribuzione , o della riu- 
nione della proprietà dei fondi. Si vedrebbe che 
fe gli uomini non avelfero alcun' intereffe a di- 
latare le loro poiTeffioni, non ne avrebbero al- 
cuno a coltivarle. Si vedrebbe che in una tale 
coftituzione le arti, ed il commercio non pof- 
fono fare V occupazione de Cittadini ; ed in fatti 
quefto era uno dei principi delle antiche Repub- 
bli- 
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èliche ; Si vedrebbe finalmente, che gl'uomini, 
malgrado tutte le loro inftituzioni , non potendo 
mutare la natura delle cole, diventano inevi- 
tabilmenre la vittima dei loro errori ; e che que- 
llo popolo sì faggio in certo modo , e fi fecon- 
do in efempi di virtù particolari , ha femprc por- 
tato nel feno il furore delle divifioni infettine, 
ed al di fuori la de Colazione, e la fchiavitù, e 
non ha confervata la domeftica libertà, che per 
jefercitare la tirannia fopra il redante della terra. 

La Storia delle principali Repubbliche della 
Grecia, confiderate fotto quefto punto di vifta, 
prefenta i medefimi rifui tati . Divifioni al di den- 
tro, furore di Dominare al di fuori; confeguen- 
ze inevitabili di una coftituzione, che rovefeia 
P ordine ftabilito dalla natura . Coftringere l'uo- 
mo a quella pretefa chimerica eguaglianza, fer- 
mare la molla , che lo porta a dilatare la di 
lui efiftenza, è un levargli per così dire il prin- 
cipio medefimo di quella efiftenza. Ora quefto 
principio non potendo non produrre il fuo effet- 
to, egli è impoflìbile, che non cagioni molto 
male , fe non fi ha tutta l' attenzione di dirigere 
la fua attività verfo il bene, che deve produrre. 

Quefto principio di perfetta eguaglianza fifa 
gl' uomini, non è meno contrario ai principi della 

mo- 
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inorale, che a quelli della Politica. Volete voi 
avere qualche idea di ciò che fi chiama Dovere ? 
bifogna neceiTariamente che vi figuriate due enti 
uno debole , e V altro forte ; bifogna vedere il 
bifogno da una parte, e il foccorfo dall'altra. 
Il rapporto d'eguaglianza efcludc qualunque 
altro rapporto. Non ci è più nè padre, nè fi- 
glio, nè fpofo, nè fpofa, nè amico, nè inimi- 
co, nè parente, nè ftraniero. 

Noi abbiamo due libri di Morale fcritti da 
due de più gran Filofofi dell' antichità . L* uno 
èia Repubblica di Platone, l'altro gli Uffici di 
Cicerone. Quefte due opere fcritte con tutta la 
forza del loro autore , ripieni egualmente di trat- 
ti , e di maffime fublimi , rapifcono il lettore 
colla bellezza delle loro parti, ma l' iniìerae non 
lafcia nulla che appaghi lo fpirito : Platone a 
per fcopo di moftrare al fuo difcepolo cofa fia 
il giufto. Cicerone vuole far vedere al fuo fi- 
glio cofa è Yonejìo. Nonoftante alla fine di 
quefte due opere fi retta forprefi in vedere, che 
1' Autore non ha mantenuto nulla di ciò che 
aveva prometto, e che non fi ha un (iftema più 
decifo, che allor quando fi è aperto il libro per 
la prima volta. 

Quefte due opere fono fatte per ifpirare Pa- 

morc 
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more della virtù a qualunque anima ben fatta, 
ma fono molto lontane da darne una idea chia- 
ra, e preci fa. Perchè? Perchè quelli due Filo, 
lofofi T hanno cercata la dove non era . Si fono 
perduti nella ricerca d'un giuflo } e d'un cncjlt 
effigiali , di una fpecie di Ente morale al quale 
noi do veffimo uniformare le noftre azioni . Non 
è dato all'uomo di conofeere Peffenza delle 
cofe. Egli non ne può avere altra idea, che 
quella che in lui producono gl'effetti, e le re- 
lazioni che le cofe hanno con lui medefimo. 

Che cofa è dunque il gìufto. Cofa è l' otte- 
tto. Sono i rapporti, fono le leggi necelfarie, 
che derivano dalla natura dell'uomo, confide* 
rato come Ente Sociale, ed Intelligente; cioè 
come avente dei rapporti necelfarj coi fuoi li- 
mili, e come capace di fentire quelli rapporti. 

Che cofa è la virtù. E* l'abito di unifor-* 
mare le fue idee, le fue difpofizioni , i fuoi 
coitami, la fua condotta a quefti rapporti, ed a 
quelle leggi. 

La riconofeenza del figlio verfo il padre , 
la tenerezza del marito per la moglie, l'unione 
fra i fratelli, il rifpetto per la verità, fono delle 
leggi, dei rapporti , delle confeguenze della na- 
tura dell'uomo. Quello, dal quale ha ricevuto 

i'ef- 
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Peflere avendo voluto, che quefte leggi foflero 
oflervatc, ha porto da un Iato i vantaggi, che 
ne derivano all'uomo da quefta oflervanza, e 
dall' altro la pena, della quale o prefto , o tardi 
farà feguitata la loro infrazione » 

Se i Filofofi dell'antichità aveflero fatto at- 
tenzione a quell'ultima verità, avrebbero rico- 
nosciuto, che il giuflO) e V onefto fono aflbluta- 
mente il medefimo che V utile. Ciò, che è real- 
mente utile all'uomo, ed alla focietà, efl'endo 
neceflariamente giudo, ed onefto; ciò che è 
giufto , ed onefto effondo neceflariamente utile , 
all'uomo, ed alla focietà, ne avrebbero con- 
clufo, che la morale, e la politica fono la me- 
defima feienza. L' una dipende dall'altra. Se 
<Hfferifcono fra di loro, non è che perchè la mo- 
rale confiderà V uomo folamente come ente fa- 
ciale, ed intelligente, mentre che la Politica lo 
confiderà non tanto fotto quefti due rapporti , 
quanto ancora come ente Fifico . 

L' oflervanza delle leggi , che rifultano dalla 
natura dell'uomo, confiderate fotto l'unione di 
quefti differenti rapporti , è lo feopo di qualun- 
que focietà politica, mentre dalla loro oflcr- 
vanza folo dipende la di lui felicità . 

Più le focietà fi fono ingrandite, ripulite > 

mul- 
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moltiplicate ; più le relazioni degP uomini fra 
di loro fi fono complicate ; più difficile altresì 
è riufcito allo fpirito umano di riconoscerle, e 
di ridurle a canoni. Infenfibilmente le inftituzioni 
umane hanno pofto in oblìo le inftituzioni della 
Natura. Le cattive leggi venendo a contradire 
le buone ; La politica perduta in mezzo ad un 
laberinto fenza riufcita, non ha più faputo co- 
me filTarfi fopra i punti i più effenziali alla fe* 
licità della focietà» 

Ogni uomo dì mente fana, attento fola- 
mente a quello che fegue alla giornata intorno 
a fe medefimo, non può fare a meno di non ef- 
fere forprefo dell' inconfeguenza, che regna nel- 
la condotta particolare degP uomini, e fpcflb, 
fuo malgrado nelle fue proprie azioni. 

Si dice , che quefta inconfeguenza è un vizio 
naturale dello fpirito umano, una confeguenza 
neceflaria della fua natura. Quefto può eflerc> 
ma vi efifte Scuramente un'altra caufa proflima 
di quefta inconfeguenza, che è la contrizio- 
ne, che regna per tutto nelle Leggi , nei princi- 
cipj, e nelle confuetudini dei divedi Governi, 

La condotta particolare degl' individui è ne* 
texanamente una confeguenza del modello che 
loro vien propoftocon quell' ordine di inftituzio- 

nc* 
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ne. Se quefto modello contradice la natura; 
V uomo Tempre forzato di afcoltarne la voce , farà 
inevitabilmente divifo,fra la necelfità d'obbedi- 
re alle leggi naturali , e gP obblighi , che gli 
impongono le leggi d' iftituzione. La fua con- 
dotta farà dunque neceffariamentc inconfeguen- 
te, ed irregolare. 

Quefte contradizioni, che s'incontrano sì 
fpeflb tra le leggi della politica, e quelle della 
morale naturale , fono inconteftabilmente le vere 
caufe dei mali, che gli uomini hanno mai Tem- 
pre foffcrti , e fotto tutte le fpecie di governi . 
Sarebbe egli imponibile di fchivare quefte con- 
tradizioni nelle leggi , e di correggere quefte in* 
confeguenze nella condotta degl'uomini? 

Per arrivare a quefto, ballerebbe trovare 
un principio femplice in fe medefimo, efiftente 
necefTariamente nella natura dell'uomo, e fe- 
condo P ordine del quale egli dovelfc edere fe- 
lice come individuo quanto può elTerlo. Allora 
tutte le leggi, non avendo altro feopo, che di 
confervare quefto principio nell'uomo riunito 
in focietà, farebbe imponìbile, che non godef- 
fe, anche in quefto ftato, di tutti i vantaggi che 
devono n ecc ìfariam ente derivargliene nello (lato 
di femplice individuo* 

La 
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La libertà di difporre delle fue facoltà fi- 
fiche, e morali, è quello principio sì neceflario 
all' efiftenza dell' uomo . ed alla fua felicità nello 
flato naturale 3 ed individuale. Infatti fenza que- 
lla libertà egli non potrebbe provvedere alla 
propria confervazione . Quando fi riunifee in fo- 
cietà; egli non può avere in villa che di con- 
fervare quello principio, e di eftendern.e ancora 
i vantaggi, mediante il foccorfo dell' alfocia- 
zione coi fuoi limili. 

Se gl'uomini foflero nati perfettamente e- 
guali , avrebbero avuto meno bifogno di quello 
foccorfo per confervarc la loro libertà. Ma l'in- 
dividuo, più debole dell'altro individuo, ha' 
avuto necelTàriamentc bifogno del foccorfo d'un 
terzo per metterfi al coperto dall' ingiuftizia e 
dalla violenza. Tale è il motivo, che fi deve na. 
turalmente fupporre aver dato caufa alla riu- 
nione degli uomini. 11 fine di tutte le leggi è 
dunque , o deve eflere di (labilire l'eguaglianza 
di diritto , la fola che pofla realmente efiftere 
fra gì' uomini , c che noi chiamiamo feraplice- 
raente la Giuflizia. Se le leggi non fi propone!^ 
fero mai che un oggetto così femplice, farebbe 
difficile, che riufeiflero così contradittorie . ■» 

I Legislatori delle antiche repubbliche con* 
T - . fon- 
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fondendo l'eguaglianza colla libertà naturale 
avevano ragionato in confeguenza di un prin- 
cipio falfo. L'uomo è naturalmente libero; ma 
non è naturalmente eguale al Aio fimile. Lo 
feopo dclU focietà dee dunque elTerc di con- 
fervarc all'uomo la libertà, perchè ciafeun' in- 
dividuo è eflenzialmente libero; ma non dee 
uvere per feopo di rendere gl : individui perfet- 
tamente eguali, giacché naturalmente non lo 
fono. Un individuo ha, nella focietà tutta l'e- 
guaglianza che può avere col fuo fimile nello, 
ftato di natura, quando è tanto libero nella fo- 
cietà, che lo è un altro individuo, cioè allor- 
ché può godere egualmente delle fuc proprietà, 
C facoltà. 

Un uomo nello (lato naturale non può ac- 
quietare delle proprietà , delle ricchezze , dei go? 
dim^nti, che in proporzione delle facoltà che 
ha per farne l'acquifto. Quefte facoltà eflTendo, 
naturalmente ineguali d'un individuo all'altro, 
ne rifulta necelfariamente ineguaglianza di pof- 
feffioni , e di godimenti . Nello flato naturale , 
un individuo non ha alcun diritto fopra le fa- 
coltà d'un altro individuo; non ne Jiapercon* 
feguenza fopra le fue proprietà . La focietà fod- 
tfcft dunque al fine della natura , femprc che 
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fa godere a ciafeun* individuo delle fue facoltà, 
c delle proprietà, che può acquiiìare col loro 
mezzo , 

Se le leggi, principalmente le economiche," 
non foflero mai altro che confeguenze giufte di 
quelli principi, farebbe impoflibile, che le fo- 
cietà non foflero ben governate, che i popoli 
non foflero sì ricchi, e sì felici, che glielo per- 
raetteflc la loro fituazione . Quelli principi , e- 
gualmente applicabili alle differenti nazioni fra 
efle , ed ai cittadini della medefìma nazione fra 
di loro, Afferebbero i limiti naturali fra i grandi 
intereffi delle nazioni, egualmente che fra gU 
interefli degl'individui. 

Molti Filofofi moderni hanno già tentato di 
ricondurre a quelli principi tutti i dettagli dell' 
economia politica , Non hanno però mancato di 
contradittorj . Tra quelli ultimi hanno alcuni 
alTerito, che mediante le confeguenze di quello 
fiftema fembrava, che fi pretendere di aflbg- 
gettare ad un folo principio uniforme la nani* 
xa , che non k che qn' unione di effetti perpe- 
tuamente variati da cagioni , che non è con ce nò 
all'uomo nò di prevedere, riè di evitare. 

Ma quale dunque quella Filofofia , la quale 
volendo tutto ridurre a fatti particolari , lenza 
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alcun' ordine di caufe, e di effetti , fupporreb- 
be una tale variazione di operazioni nel mon- 
do fifico, e morale, da non reftarvi più maniera, 
di rifeontrarvi alcuna, legge generale, e co- 
colla n te ? 

• Qual farebbe egli dunque il dettino dell' 
wmo quaggiù, fe perduto in mezzo delPim- 
inenfità della Natura fofle continuamente tra- 
fportato dal flutto, e rifluflb di avvenimenti, 
che agiflero neceffariamentc fopra di lui, men- 
tre che elfo doveffe continuamente reftare nell' 
impotenza di riconofecrvi alcun ordine, alcun 
legame, fenza fperanza, d'avere mai alcuna 
fpecic d'azione fopra di elfi, fenza riforfe per 
prevenire quei che gli foffero per eifer nocivi , 
c fenza mezzi di profittare di quelli che gli po^ 
teffero clfer favorevoli? 

Le Ragioni variano d'un anno all'altro;!* 
quantità, e qualità dei prodotti, che la terra 
ci fomminiftra varia colle (tagioni ; ma nonoftante 
quella variazione > le (ragioni non fono effe fot» 
topofte ad una legge cortame , che aflicura al 
Lavoratore annualmente il frutto delle fue fa- 
tiche, ed una raccolta più o meno abbondante 
nei campi che quefto lavoratore ebbe la dili- 
genza di feminarc } Malgrado quella variazione , 

la 
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la raccolta non farà ella almeno alla lunga pro- 
porzionata alle fpefe , ed alle fatiche più , o me- 
jje confiderabili impiegate ad eccitare la produ- 
zione ì Quelle fpefe , e qqefte fatiche non faran- 
no forfè ette medefime in ragione dell' interefle 
che avrà il coltivatore di intraprenderle , in ra- 
gione della Scurezza del godimento, che ha da 
fperarne ì 

Si efaminino tutti i fiftemi dei diverfi go- 
verni, e fi vedrà, che le medefime caufe hanno 
fempre prodotti i medefimi effetti ; fi vedrà, che 
la Francia è più popolata della Turchìa , perchè 
c'è un Monarca in Francia, e la Turchìa non 
ha che un Defpota; fi vedrà che la Cina è il 
paefeil più popolato dell' Afia, perchè il fiftema 
del Governo è meglio ragionato alla pina, che 
per tutto altrove. 

Efifte dunque nel mondo fifico , e nel mon- 
do morale un certo ordine di caule, e d'effet- 
ti , che P uoipo può fcuoprire , e feguitare^per ar- 
rivare ad un dato fine . Conformandofi efattamen- 
te a queft' ordine , non potrebbe dunque ingan- 
nai , che dal più al meno nel fine che egli fi 
propone • 

Se l'uomo fi trovafle nelPimpoflibilità di 
migliorare la fqa condizione, a che gli fervi- 

B reb- 
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rebbe P intelligenza che lo dlftingue dai bruti > 
Qucfta intelligenza, al certo, è limitata ; ma li- 
mirato è altresì il fiftema particolare di cofe> 
nel quale l'uomo s> aggira, appunto per l'eden- 
fione mcdcfima de bifogni, e dell' intelligenza 

dell'uomo» 

L' uomo è fempre (lato governato dalle fucr 
paflioni: Ma l' abufo delle paflioni non è che uri 
effetto deìl' ignoranza dell' uomo» L' uomo igno- 
rante può illuminarti. L'uomo illuminato può 
fare un migliore ufo delle fue paflioni . La fua 
volontà guidata da migliori leggi può arrivare 
a feguir più da vicino P ordine naturale , che 
efige, che la maggiore felicità particolare non 
fi trovi, che nella maggiore felicità di tutta la 

focietà in generale. 

L'Agricoltura, PInduftria, il Commercia 
fono i differenti mezzi di mantenere , ed aumen- 
tare le ricchezze in qualunque Società. Le cir- 
coftanze particolari della fituazione di ciafeuna 
Nazione decidono dell' impiego più o meno e- 
ftefo di tali mezzi ; ma il principio fondamen- 
tale, a feconda del quale devono efler diretti 
è invariabile, e dee efler applicabile a tutti i 

cali poffibili • 

La ficurezza del diritto di proprietà , fiflata 

egual- 
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egualmente per tutti i particolari di qualunque 
clafle di Cittadini, produce V incoraggimento di 
tutti i lavori. La popolazione) la ricchezza, la 
felicità di tutti in generale, e di ciafeuno in 
particolare, fono la confeguenza infallibile di 
quello incoraggimento. La libertà diciafehedu- 
UQ coftituifee la giuftizia riguardo a tutti ; la 
libertà dell' uomo diventa dunque il garante 
della libertà del Cittadino, La confervazione di 
quello principio in tutta la fua integrità , tanto 
al di dentro , che al di fuori dello Stato, dee 
eflere Punico ftudio di un faggio Governo, lo 
fpirito di tutte le fue leggi , la feorta di tutte le 
fue operazioni f 

La cognizione fpeculativa del dettaglio di 
quelli mezzi , dei loro rapporti , della loro com- \ 
binazione, e de principi, che li devono dirige- 
re, è quello che fi può chiamare fa fetenza del 
Governo. V applicazione giufta di quefti principi 
ai differenti dettagli dell'economia politica co- 
ftituifee /' arte del Mintjlro . 

Molti penfano ancora, che quella cogni- 
zione dei principi del Governo Economico, non 
fia che una di quejle chimere prodotte dalla f ti- 
pe rbi a dello fpirito filofofico. Ne negano |' uti- 
lità reale in pratica, e penfano, che l'arte del 

B 2 Go- 
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Governo non debba dipendere che dal genio di 

un il laminato Miniftro, 

Dunque tanti fumi prodotti , tante cogni- 
zioni acquiftate coli' efperienza di tanti fecoli 
non offrirebbe agl'occhi dell' Oflervatore, che 
un ofeuro quadro, del quale rintracciare non 
ne potefTc nè il difegno, ni V idea > Dunqire 
dopo aver portate tutte re feienze naturali al 
maffimo grado di perfezione. l'uomo ignorereb- 
be per fembre quella che può avere la maflima 
influenza fopra la fua felicità > Costretto a vi- 
vere in focietà , farebbe condannato ad ignorar- 
ne le vere leggi ? II Miniftro incaricato di ve- 
gliare alla confervazione , all' aumento della po- 
polazione, delle ricchezze, e della felicità pub- 
blica, farebbe come un Piloto fenza bufTola in 
mezzo a quefto mare agitato da tante procelle > 
Per condurre i dettagli di tante intereflanti ope- 
razioni , altra feorta ci non avrebbe che queir 
iftinto sì raro d* nn genio fuperiore, che indo- 
vina piuttofto, che di avere cognizioni reali? 

Guardiamoci dal penfare che l'Autore della 
Natura abbia così confidato all' azzardo il deftino 
dell'umanità. Dandoci la vita, ha altresì vo- 
luto rivelare alla noftra intelligenza le leggi tì- 
fiche le più neceflarie alla noftra confervazio- 

ne; 
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fie ; obbligandoci a vivere In focietà ci ha altresì 
fenza dubbio accordata la facoltà di conofcerne 
le leggi morali* Dalla combinazione dell'une, 
e delle altre refulta la fcienza del Governo. Im- 
pieghiamo dunque coraggiofamente tutte le forze 
<lel noftro fpdrito a perfezionare una fcienza C06Ì 
intereflante, e si eflenziale* 

Prima di entrare in una difputa di tanta 
importanza, fpogliajnoci quanto è poflìbile di 
qualunque pregiudizio* di qualunque paiììone, 
« di qualunque intcrefle particolare , e confide- 
tiamo, che un folo paflb fatto verfo la verità e 
un paflb verlb la felicità della noftra patria, e 
di tutta l'umanità* 
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DELLO SPIRITO 

DEL 

GOVERNO ECONOMICO. 



CAPITOLO PRIMO 

Del diritto di proprietà. 

w^ v WvMfK a mano dell'uomo tioncrea nul- 
*±X la, tutte le Arti fi riftringono ad 
imprimere nuove forme fopra un 
fU!*K"<9«^£ materiale fommlniftrato dalla Na- 
* jr jtf* -t** tura. Scorriamo coli' immaginazio- 
ne quefta moltitudine d'oggetti, che ilCommer- 
ciooffre ai noftri bifognl, noi vedremo che la terra 
provvede fola la materia prima della noftra ftif- 
fiftenza, ed il fondo fopra del quale pollano c- 
fercitarfi i noftri lavori, e la noftra induftria. 

Ci abbifognano foftanze per alimentarci , 
per veftirci, per alloggiarci . Quefto primo fondo 

di 
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di ricchezza non può efTere che P opera della 
Natura queftc prime anticipazioni non poflbno ef- 
fere l'effetto che della fua facoltà creatrice . La 
fecondità -della terra è dunque il primo princi- 
pio di tutto ciò che ha rapporto alla noftra fuf» 
fiftenza , ed ai noftri bifogni . 

Nonostante la terra non da le Aie produ- 
zioni, che a proporzione della fatica, che noi 
impieghiamo in coltivarla . Tutto ciò che ella 
produce; tutto ciò che cfTa rinchiude, non può 
elfer refo proprio ai noftro ufo, che con una 
nuova fatica. Noi non poniamo dunque godere 
dei beni della Natura, che a proporzioae delle 
noftre fatiche. 

Senza fatica P uomo non può godere nem- 
meno delle produzioni fpontance della terra . Bi- 
sogna che atterri gli alberi per rifcaldarfi , che 
colga i loro frutti per alimentarfi. 

Se la fecondità della terra è il primo prin- 
cipio dei noftri godimenti, il noftro lavoro è 
dunque il folo noftro primo diritto a quefti go- 
dimenti, v 

. Il diritto di godere è il diritto di proprie- 
tà: il frutto maturo fopra un albero in un paefe 
felvaggio non appartiene ad alcuno, egli è al- 
lora un benefizio comune della Natura . Di. 

ven- 
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venta una proprietà nelle mani di quello , che 

lo ha colto. 

CAP. II. 
Dcir origine delle focietà , 

ALlorchè la terra era inculta, e felvaggia ; (e 
ciafeun* uomo avefle dovuto impiegare il 
lavoro d* un giorno intero per procurarli P af- 
foluto neceflario alla fufliftenza di ciafeun gior- 
no, non vi farebbe mai fiata Società. Un indi- 
viduo non potendo allora predar foccorfo ad un 
altro individuo non avrebbe potuto metterli in 
circoftanza da riceverne un vicendevole ajuto.% 
Ma dacché un uomo fi è ritrovato in iftato 
di raccogliere in un folo giorno una fufliftenza 
(ufficiente per due giorni ; egli ha potuto impie- 
gare il fecondo a provvedere ad altri bifogni ; 
è flato in iftato di permutare queft' ecceflb di 
fufliftenza colPajuto di un focio • 

Incoraggiti da quefta liberalità della Natu- 
ra profittarono in principio delle anticipazioni , 
«he cfla lorofomminiftrava; diventarono popoli 

cac- 
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cacciatori , o peccatori ; in feguito popoli pallori . 

Alfine avendo loro refperienza infegnato, 
che potevano tirare dalla terra coltivata una 
fufliftenza ancora molto più abbondante, non 
fi contentarono più di godere della fua fecondità 
naturale . 

S* appropriarono tofto il fondo medefimo del- 
la terra per mezzo della coltivazione . La fatica 
che la coltivazione efige, legitimò il diritto di 
proprietà . La neceflità di confervare quefto diritto 
fu il primo motivo, ed il primo feopo della riu- 
nione degl'uomini in Società fifla, e regolare, 

Ajutaii nei loro lavori dagl* iftrumenti, e 
dalle macchine, che inventarono ; fecondati dagl* 
animali, delle forze de quali feppero valerfi, 
arrivarono gl' uomini ad aflòggettare per così 
dire la fecondità della terra ai loro foli bifogni, 

S* accorfero allora che le Arti potevano 
moltiplicare all'infinito l'ufo dell'avanzo delle 
produzioni date dalla Natura al di là del necef- 
fario alla fuffiftenza dei coltivatori. Dalla di- 
verfità dei Lavori dovè nafeere il Commercio, 
al quale era rifervato di facilitare la permuta 
dei differenti prodotti dei divertì lavori. 

La terra in tal modo fecondata col foccor- 

fo dell'Arti, le Arti favorite femprcpiù colPau- 

mcn- 
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nento dei prodotti della coltivazione 5 l 9 ordine 
economico divenne neceflario per regolare V im« 
piego delle forze, e Tufo delle riforfe delia 
Società. 



CAP. III. 

DeW Jtgrholtuta . 

LÀ terra non è feconda, che in proporzione 
della coltivazione . Più la terra è coltiva- 
ta , e maggiore è la fuffiftenza che offre agi' uo- 
mini, e la materia, che fomminiftra alle Arti 
da impiegare. In uno Stato quanto più v'è di 
fuffiftenza per gl' uomini , e di materiali per V Ar- 
ti, altrettanto può quello Stato procurarfi ric- 
chezze. Più la Società è ricca, più i cittadini 
fono reputati felici : e la felicità è certamente 
lo feopo della Società , e degP individui . 

L'Agricoltura è la bafe, ed il foftegno di 
tutte le Arti. Erta è la prima forgente delle ric- 
chezze . L* agricoltura è dunque di tutte le Arti, 
la più importante per la Società • 

Non bifognerebbe nulladimeno concluder- 
ne, 



ne, che moltiplicare i prodotti della terra, fia 
infallibilmente moltiplicare gli uomini . e le ric- 
chezze a proporzione. In quefto la poflìbilità , 
differifee dal fatto . 

Le produzioni della terra non poflbno ef- 
fere la mifura della popolazione, che fupponen- 
do uno Stato fenza commercio efterno . Infatti , 
fe mediante gP abufi del Governo i Proprietarj 
delle terre permutano una troppo grande quan- 
tità delle loro derrate con ricchezze ftraniere , 
inutili alla fuflìftenza ; non fi nutrifee il medefi- 
tno numero d' uomini in uno Stato , che fe i 
prodotti della terra foflero fmahiti dentro lo Sta- 
to dai fuoi proprj abitanti • 

I prodotti della terra non poflbno nemme- 
no elTere foli la mifura delle ricchezze. Elfi non 
diventano ricchezze, che mediante Tufo che 
noi ne portiamo fare per i noftri bifogni ; e le 
Arti fole ci hanno moftrato queft' ufo. 

Quefti prodotti polfono ancora eflere impie- 
gati a mantenere degl' uomini, de quali il la- 
voro più o meno utile procura per confeguenza 
un aumento di ricchezze più o meno confiderà* 
bile in permuta del loro confumo. 

Se le campagne produceffero del pane il» 
vece di grano > fe produce Aero delle vedi invece 

di 
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di produrre P erba che nutrifce le pecore, della 
di cui lana fi fanno gl'abiti; le ricchezze na- 
rrerebbero allora tutte formate dal feno della 
terra: ma l'induftria ed il lavoro dcU r uorao ef- 
fendo neceflarj perchè pofla godere dei prodotti 
naturali; queft' indnftria, e quefto lavoro diven- 
tano uno dei principi coftitutivi delle ricchez- 
ze : per confeguenza le ricchezze d' uno Stato 
non poflbno cflere che in proporzione del la- 
voro, e deirinduftria dei fuoi abitanti, come 
in proporzione della coltivazione . 

Supponiamo la terra ■ riveftita di tutta la 
fua fecondità ricoperta ancora di tutti i pro- 
dotti , che P agricoltura può far fchiuderc fopra 
la fua fuperficie ; fupponiamo nell' ifteffo tempo 
V ignoranza delle Arti , che ci i n legnano la ma- 
niera di impiegare quefti prodotti: per quefla 
fola mancanza di cognizione faranno gP ucmini 
quafì così poveri , che fe la terra fi trovafle af- 
fai ita da un a doluta Aerili tà . 

Supponiamo egualmente in Francia quattro 
o cinque roillioni d' uomini occupati alla colti- 
vazione della terra, ed in manifatture graffata- 
ne, per foddisfare ai rozzi bi fogni di dodici, o 
quindici altri millioni d'abitanti, che viveflfero 
nell'ozio .In quefto fuppofto potrebbe la Fran- 
cia 
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cia tirare dalla terra la medefima quantità di 
prodotti , ed avere la medefima popolazione che 
al dì d* oggi * Ma certamente non poflerde- 
rebbe la medefima quantità di ricchezze, per > 
quella fola ragione, che non vi farebbe la me- 
defima quantità di lavoro, o d' induftria, 

Avanti il decimo quinto fecolo non fi co- 
nofcevano in Francia, che alcune ordinarie fa- 
briche in ogni genere . Qucfte fabriche occupa- 
vano per confeguenza pochi foggetti . La terra 
era coltivata quanto ora, e forfè più, ma il 
redo degl' uomini quafi unicamente impiegati a 
far la guerra, non comunicava ai prodotti tutta 
quell'utilità, che li hanno apportata le Arti. Si 
raccoglieva del grano, del vii;»; gì 9 uomini con- 
fumavano quefte derrate ; ma la maggior parte 
di quell'uomini diftratti dai lavori utili, non 
procuravano alcun vantaggio alla Società. Degl* 
uomini occupati a circondare di profonde foffe, 
di grolfe mura, e di alte torri tutte le Città, e 
cartelli della Francia, confumava le derrate * 
ma non ne rendevano un valore veramente utile 
all' aumento delle ricchezze . Molti Monaci rifer- 
rati in Chioftri confumavano i prodotti della 
terra; ma non potevano dare in ricompenfa che 
dei beni fpirituali. Io parità di circoftanze 1* 
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Francia non poteva dunque eflcre confederata 
così ricca allora, che lo è prefentemente. 

La rinnovazione annua del lavoro d'indù- 
Aria in Francia forma neceffariamenteun ritor- 
no annuo di ricchezze , e di godimenti • Il va- 
lore di qucfto lavoro, può eflere rapprefentato 
dal valore dei prodotti della terra confumati 
dagli Agenti dell' induftria; Ma quefti uomini po- 
trebbero confumare quefti prodotti ,fenza ricom- 
penfarne il valore con un lavoro utile. 

Se un certo numero d'uomini è mantenuto 
ogn* anno in un Regno per coftruirvi delle grandi 
Brade , e dei canali ; di modo che quefti lavori 
procurino al commercio una diminuzione di fpe- 
fe di trafporto di quattro millioni ; quefti uomini 
fanno un lavoro così utile come fc ritiraflero 
dalla terra una nuova rendita netta di quattro 
millioni* 

Felice impiego delle produzioni della terra, 
che fembra eternizzarne in qualche maniera Tu* 
tilità momentanea , e fa di quefte ricchezze paf- 
feggere una ricchezza rinafeente ancora dopo il 
loro confumo ; un godimento che fi rinnuova di 
età in età per la Nazione, e per il Cittadino! 
Come fi può egli pafTare fopra un bel ponte, 
viaggiare fopra una bella ftrada, fenza felicitarti 
di eflcr si ricchi ? La 



3* 

La ricchezza d' uno Stato non dipende dun* 
■ que folamente dai prodotti della coltivazione , 
ma ancora dal lavoro, dell'altre Arti, che at- 
taccano un nuovo valore a certi prodotti, U 
fabricazione de quali ba neceflìtato il confumo 
di altri prodotti. Unbell'Eiifizio, un bel Qua- 
dro, una bella Statua, un bel Mobile fono rio 
chezze reali . Ma che dico: Le opere dei Monte- 
squieu, dei Voltaire, e dei Buffon fono parimente 
ricchezze , anche nel fignifiqato ordinario , ci 6' 
fico di quella efprefiìone. 

Fra le opere dell* induftria , quelle che hanno 
una bafe più o meno fohda, aumentano più % o 
meno la ricchezza dello Stato. Di là ne viene > 
che un popolo può qualche volta ferobrar ricco 
fenza efferlo realmente . Le vece forgenti delle 
ricchezze poflbno effere vuotate ,o oftrutte, ed 
il fondo delle ricchezze di mobili , da lungo tem- 
po accumulate dal lavoro delle Arti, nascon- 
dere il vuoto della rendita annua. Errore fan 
tale , che può condurre ad un alTcluta rovina , 
fe il Governo fi lafcia ingannare dall' efteriore 
di quefta falfa opulenza « 

Non è dunque meno evidente, che il prò* 
dotto annuo della terra è il primo principio 

delle ricchezze j giacché è l'unico alimento, 
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r unico foftegno del lavoro dell' induftria ; giac- 
ché il fuo rinnuovamento può folo mantenere per 
fempre in un' eguale profperità tutte le parti 
dell'ordine economico. 

Non fuflìftono le Arti, e le Manifatture, 
fenza la fulfiftenza per alimentare gli artifti, e 
i lavoranti . Non vi fono materie lavorate , do- 
ve non vi fono materie prime. Non v'è com- 
mercio efterno fenza una fovrabbondanza di pro- 
dotti, e di manifatture ftranicre. Per avere una 
Milizia, per avere una Marina è neceflario un 
foprappiù di derrate , cQnfacrate a nutrire , c 
mantenere i foldati, ed i Marinari. Finalmente 
prima di godere delle Arti di Piacere , e di 
LufTo, conviene occuparli delle Arti utili, che 
fole danno da vivere agi' artifti ftefli di qucfti 
lavori di lu(To, e di piacere. Prima di avere 
delle Dorature vi vuole del pane per alimen- 
tare i Doratori . 

La Nazione che afpira al godimento delle 
Arti ricercate deve dunque prima di tutto, me- 
diante la coltivazione perfezionata del fuo ter- 
ritorio ftabilire una foprabbondanza di derrate, 
capace di fupplire in un tempo ifteflb ai lavori 
di luflb, ed ai lavori di prima utilità. Altrimen- 
ti effe leva una porzione del neceflario ai fuoi 

C ibi- 
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abitanti , per procacciare il fuperfluo ad un pìc- 
eo! numero; La coltivazione della terra è pretto 
trafeurata; predo nafee l'abbandono funefto del- 
le pratiche le più utili dell 1 indulìria ; La Na- 
zione perde infenfibilmente i fuor uomitvi, e le 
Aie ricchezze: perde finalmente i fuoi cofturai: 
giacché non vi fono più coftumi, dove regna. 
P ingiuftizia, ed il difordine* 

CAP* IV. 

Delle Arti) e deltc Manifatture. 

CHi potrebbe ri vocare in dubbio 1* utilità delle 
Arti ? Chi negherà > che i meftieri > e le 
^manifatture non fervano all'aumento delle ric- 
chezze, e della popolazione? L'agricoltura non 
è ella in fé lì e (fa una manifattura ìmraenfa 5 che 
richiama il foccorfo d'infinite altre? 

Se fi fuppongono le proprietà dei fondi di- 
vife con una certa ineguaglianza , ed aperto il 
Commercio coi vicini, diventa fubito indifpen- 
fabile una certa perfezione nelle Arti • 

L* uomo non lavora che per godere . I Pro* 

prie- 
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prietarj della terra non la coltivano, che per il 
frutto che ritirano dalle fue produzioni . Siccome 
quelli prodotti non provvedono che ai primi bi- 
fogni della vita ; la più piccola porzione bade- 
rebbe ai defiderj dei Proprietarj, fe non aveffero 
la fperanza di permutare il di più di quefti pro- 
dotti in altri oggetti utili , o dilettevoli . 

Ma più le arti moltiplicano gli oggetti dei 
godimenti, e più il Proprietario è eccitato a con- 
(aerare la fua follecitudine , e la fua attenzione , 
e le fue anticipazioni a moltiplicare i prodotti 
colla coltivazione , in villa di ottenere colla loro 
permuta il godimento del lavoro dell' induftria . 
Le Arti, e le Manifatture, diverfiricando gl' og- 
getti utili ai bifogni, ed ai comodi della vita, 
multiplicando le cccafioni delle permute, mol- 
tiplicano dunque in qualche maniera le fuflìfter^ 
ze, Ja popolazione, le ricchezze. 

Noi abbiamo dimoftrato, che in uno Stato, 
che non polfedelfe che le materie prime, i Pro- 
prietarj farebbero coftretti di permutarne una 
troppo grande quantità contro le opere dell' 
induftria de Stranieri . D' onde ne nafeerebbe ne- 
ceffariamente una diminuzione nella popolazio- 
ne nazionale. 

Le Arti, c le Manifatture offrendo ai Pro- 

C i prie- 
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prietarj tutto ciò, che può fodisfare alle loro 
voglie, ritengono dunque in quefto modo la 
fuflìftenza per il confumo dei foli abitanti dello 
Stato. Ed è con quefto mezzo, che cftendono, 
c reggono la popolazione, e le di lui ricchezze 
a quel punto t al quale le circoftanze della ft- 
tuazione gli permettevano di afpirare . 

Si fono parimente vedute, e fi vedono an- 
cora delle Nazioni, che coli' economia, ed affi» 
duità del loro lavoro, colf intelligenza , il go- 
tto, ed il genio della loro induftria trovano il 
modo di aumentare la loro popolazione, e le 
loro ricchezze al di là dei limiti , che fembrava 
aver loro preferitti la natura del loro fuolo, e 
l'eftenfìone del loro territorio. 

Riconoscendo peròi benefizi dell' induftria, 
guardiamoci dal corromperli con vide troppo 
ambiziofe, che diventerebbero la rovina dello 
Stato , fe ledettero troppo fenfibilmente il di- 
ritto di proprietà, fondamento di tutto l'ordine 
fociale. 

In quefto tutto dipende dalle circoftanze. 
Le vifte d'un Governo d'un grande Stato, non 
devono eflere quelle d'una piccola Repubblica . 

In alcuni paefì particolari, P Induftria, ed 
il Commercio polfono clfere i foli mezzi di ac- 
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quiftarc delle ricchezze. Ma quelli mezzi fono 
fempre fondati fopra il prodotto delle terre : per- 
chè fenza il prodotto delle terre de loro vicini 
quefti paefi raedefimi non potrebbero efercitarc 
la loro Induftria*, ed il loro Commercio. 

Invano alcuni politici hanno pretefo, che 
d % un piccolo Stato fe ne potefle formare una 
gran Potenza, col folo foccorfo del Commercio, 
e dell' Induftria . V efperienza di inoltra invinci- 
bilmente il contrario. Uno Stato puramente 
commerciante non può av^re infarti, che un 
efiftenza debole , e precaria , nonoftante i fuc- 
cefli paffeggeri, che poflbno qualche volta fo- 
praffarci. Il Lavoro, l'Arte, V Induftria non pof- 
fono riparare i«! difetto delle ricchezze , che com- 
parte la foia terra; non è dato all' uomo di com- 
penfare i rifiuti della Natura. 

V A rulla ha bifogno di tutto il fuo lavoro ., 
il Fabbricante di tutta la fu a induftria per ali- 
mentarci. L'Armatore ha bifogno del ùio Va- 
scello, e de fuoi equipaggi per mantenere il fuo 
Commercio. Il Contadino folo può alimentare, 
ed asoldare delle troppe, dei marinari, e degli 
artigli . La guerra confuma le rendite di uno Sta- 
to Agricoltore, rafei-uga le forgenti delle ric- 
chezze, aflbrbifce però i fondi di uno Srato com- 

mer- 
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merciante. L'Olanda non fa più la guerra, c 
non la farà più. 

Le Arti , ed il Commercio percorrono la ter- 
ra , e fi fermano dove le richiama la fertilità del 
terreno, e principalmente la libertà. Non ap- 
partengono pur non ottante ad un paefe più che 
ad un altro : niente può garantirle dagl' effetti 
della concorrenza. Le ricchezze dell' induftria 
fono l'appannaggio di qualunque Nazione che fa 
appropriarfele colla faviezza del fuo Governo. 

Ma un fuolo eftefo, e fertile appartiene 
cfclufivamente al popolo che lo abita. Non fi 
può impadronirfi di quefta fpecie di ricchezza, 
che colla conquida del paefe medefimo. Le Arti 
una volta ftabilite in un tal paefe , non poffono 
più efferne efiliate, che per un defetto dell' am- 
miniftrazione . Non v' è concorrenza , che poffa 
toglierli il vantaggio di offrire nello fteffo tempq 
all'induftria l'abbondanza delle materie prime, 
c delle fuffiftenze, e lo fmercio, ed il confumo 
de fuoi lavori nel luogo medefimo dove fono 
nati. 

Uno Stato , che pofliede un vafto territorio , 
può aumentare per così dire le fue ricchezze a 
fuo talento: non ha bifogno per quefto, che di 
aumentare le anticipazioni , ed i lavori della col- 
ti va- 



Digitized 



19 

tivazione. Infatti chi può in quefta parte co- 
nofecre i limiti della Natura, e le riforfe dell* 
induftria umana ; quando la libertà del Commer- 
cio permetta di esortare l'avanzo del confu- 
mo nazionale? 

Vani Politici, che pretendete arricchire un 
Regno come la Francia* col folo foccorfo delle 
Manifatture, farete voi fabbricare più ftoffe , 
che la Francia ne può confumarc , e che ne può 
pagare il Foreftiero? Se fi trasformaffero tutti i 
noftri cittadini in Artifti, ed Operai, chi po- 
trebbe comprare le tele, i panni, e le ftoffe 
fabricate da tanti rniliioni di uomini? Perchè 
non vi fono venti Città diLione in Europa? Per- 
chè non vi farebberoin Europa ricchezze territo- 
riali fufficienti a pagare le lìoffe , che potrebbero 
fabricare venti Città di Lione ; perchè la fola Città 
di Lione è lei medefima ipeffiifimo imbarazzata 
per impiegare i fuoi Lavoranti ; perchè non fi 
può aumentare il lavoro dell* induftria , fenza 
aumentare immantinente, o almeno concorren- 
temente i prodotti della coltivazione ; perchè 
un lavorante di Lione non può guadagnare uno 
feudo il giorno a fabbricare delie ftoffe* fc non 
dopo avere un Lavoratore tirato dalla terra 
^uefto feudo al di là delle fu e anticipazioni , 
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della fua fufliftenza, del Tuo fatarlo, ed ancora 
al di là della fuffiftenza di moltiflimi altri in» 
dividui. Apriamo alla fine gì' occhi fopra verità 
tanto chiare ; e lafciamo alle finzioni dei Poeti 
creare delle ricchezze immaginarie fopra il folo 
fondo dell' induftria degli uomini. 



Oi non abbiamo potuto parlare dell' influen- 



ti-^ za delP Agricoltura , e dell' Induftria fopra 
la popolazione, e le ricchezze, fenza far pre- 
ferirne nello ftelfo tempo i vantaggi, che la fo- 
cietà ritira dal Commercio in generale. Non è 
infatti, che col benefizio della permuta recipro- 
ca dei prodotti dell' Induftria , e dell'Agricol- 
tura, che gli abitanti dello Stato pofTono ab- 
bandonarli ai lavori neceffarj all'aumento di que- 
lli prodotti. 

Quella porzione di cittadini , che confacra 
particolarmente i fuoi Capitali , la fua intelli- 
genza, c la fua attività a facilitare quefta per- 




CAP. 



V. 



Del Commercio . 
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muta, diventa in tal modo il foftcgno dell' Agri- 
coltura , e dell' Induftria . Le funzioni dunque dei 
Mercanti , e dei Negozianti , devono eflere coiw 
fiderate come uno dei più potenti mezzi di man* 
tenere la popolazione, e la ricchezza. 

Il lavoro di quelli , che fi chiamano più par- 
ticolarmente Negozianti, è ancora d* un grandiC- 
fimo vantaggio , per la facilità che procurano di 
permutare i prodotti della coltivazione , e dell* 
induftria nazionale, con quelli della coltivazio- 
ne , e dell' induftria de foreftieri . Di modo che 
le operazioni del Negoziante fono il vincolo, 
che unifee non (blamente le differenti parti della 
Società , ma ancora le differenti Società fra di 
loro . Non curare un tale fervizio dei Negozianti , 
farebbe non curare i vantaggi del Commercio 
medefimo • 



CAP. VI. 

DeW unione dei divcrji lavori > e ielle diverfì 
operazioni della Società. 

4 

L* Agricoltura fa nafeere le materie prime ■ 
Le Arti adattano quefte materie all'ufo 
della Società . L' Arte particolare del Negozio 

fa. 
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facilita la permuta , ed il confumo di quelli di- 
vedi prodotti della coltivazione, e dell'indù- 
Aria al di dentro,'ed al di fuori dello Stato. 
Dal concorfo di quelli differenti lavori , dalla 
riunione , e cumulazione , e dall' armonia di que- 
lle diverfe funzioni, dipendono la popolazione, 
le ricchezze, e la felicità pubblica. 

Si è voluta qualche volta predirti nguere l' ca- 
perà del coltivatore , come unica produttrice : 
ma quella idea poco efatta in fe (tetta è altresì 
poco propria a far fentire quella fortunata de- 
pendenza , che lega fra di loro tutte le claffi 
dalla Società. 

Forfè non fi dovrebbe confondere la fecon- 
dità della terra, principio unico, e fondamento 
di tutti i lavori , coli* Agricoltura , che non è 
che un genere di lavoro particolare, i fucceffi 
del quale dipendono non folo dalla fua unione 
colle altre Arti, e col Commercio, ma ancora 
con tutte l'altre funzioni neceflarie , o utili 
dell'ordine foci ale. La fecondità della terra da 
un lato, dall'altro il lavoro dell'uomo fono le 
due tergenti, e i due principi delle ricchezze. 

Si dirà dunque: l'Agricoltura fa nafeere le 
fuffi (lenze, ma ajutata, c foccorfa da tutte le 
altre funzioni della Società; Il prodotto delle 

terre 
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terre procacciato dall' Agricoltura, non è che il 
refultato del concorfo dei lavori di tutte le al- 
tre clafli, riuniti ai Tuoi. 

Senza le Arti , e V Induftria , non v T è Agri- 
coltura . Senza Commercio non v' è né Agricol- 
tura, nè Induftria. Senza le funzioni d* un Go- 
verno garante della proprietà, non v'è nè Agri- 
coltura, nè Induftria , nè Commercio. 



CAP. VII. 

* 

Delle Funzioni del Governo* 

IL bifogno di fuflìftcre coftringe gì* uomini 
al lavoro. Il defidcrio di accrefeere i loro 
godimenti li eccita ad aumentare i loro lavori. 
L'aumento de' lavori conduce neceflariaraente 
V aumento della popolazione , e delle ricchezze. 
Sovrani, lafciate dunque lavorare gli uomini, 
fe volete arricchire ! 

Il fine diretto del Governo non dee efferc di 
attirare, e mantenere nello Stato una popola- 
zione più o meno numerofa. Le fue paterne 
cure devono eflere di affìcurare la felicità delU 

po- 
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popolazione , che efifte . I mezzi particolari di 
aumentarla, o di diminuirla potrebbero opporfi 
a queft' effetto più importante della felicità di 
tutti. 

In Francia , fe non fi facefle ufo di Vino , 
di Tabacco, di Caffè, e di Zucchero, fi potrebbe 
alimentarvi maggior numero d' uomini . Ma que- 
lli uomini non goderebbero in generale degli 
agi, e commodi della vita, che fi trovano oggi 
giorno in Francia . Ora quefto godimento è una 
cagione d' aumento della popolazione , mille 
volte più potente, che tutti gli altri mezzi par- 
ticolari) che fembrerebbero condurvi più diret- 
tamente . 

Un popolo più o meno numerofo, che Io 
permettala fua (ìtuazione, non farebbe neppure 
sì felice come deve eflerlo. L'ima o l'altra di 
quefte circoftanze indicherebbe qualche vizio 
interno d'amminiftrazione, egualmente contra- 
rio alla felicità dei cittadini. Un popolo troppo 
numerofo farebbe fottopofto a mancare di fu£ 
flftenza: un popolo, che non lo foffe abbaftanza. 
mancherebbe dei mezzi, che coftituifeono la for- 
za , e la ricchezza . La felicita del popolo fup- 
ponc dunque il medio, fra quefti due cftremi ; 
medio che folo determina P unica vifta degna d' un 
illuminato Governo. Lo 
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Lo fcopo del Governo non deve eflere nep» 
pure di aumentare la ricchezza dello Stato ol- 
tre i limiti prescritti a quello Stato dalla fua na- 
turale Situazione . Quella vifta contraria in fe ftc& 
fa al diritto naturale delle altre Nazioni necef- 
fita di mezzi oppofti parimente al diritto parti- 
colare di proprietà delle differenti claflij e dei 
differenti membri della Società. 

Lo fcopo finalmente del Governo non dee 
eflere di far godere egualmente a ciafeun citta- 
dino di tutti i vantaggi : farebbe un fovvertire 
T ordine della Natura , che comparte i fuoi doni 
a chi le piace . Tutto ciò che il Governo dee 
a ciafeun cittadino, fi è la ficurezza della pro- 
prietà) e degl'altri vantaggi, che ciafehedun 
cittadino può ottenere nella Società a propor- 
zione delle fue fatiche, del merito della fua in- 
duftria, e dell'importanza de fuoi fervizj. La 
giuftizia per tutti è V incoraggimcnto per cia- 
scheduno. 

Dal giudo equilibrio, che l'equità del Go- 
verno faprà mantenere fra gì' interclfi de parti- 
colari delle diverfe elafi], e dei diverti indivi- 
dui, refulta l'armonìa, ed il concorfo di tutte 
le forze verfo la felicità pubblica. Dirigere il 
principio naturale dell' attività degl' nomini , col 
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principio fociale del diritto di proprietà , deve 
cflere l'unica vift* dell' amminiftrazione , come 
T unico fine del fuo ftabilimento , ed il forarao 
grado di felicità , e di gloria di chi governa . 

La potenza d' uno Stato non confitte nelP 
opulenza di alcuni particolari, ma negl'agi del 
maggior numero poflibile di cittadini. La Scurez- 
za del diritto di proprietà, promovendo l'ac- 
crefcimentQ di tuttp le ricchezze afficura nello 
fletto tempo la vera forza nazionale mediante 
la (oro giuda diftribuzione , e per una sparti- 
zione di quefte ricchezze proporzionata ai ta- 
lenti, ed all'indugia di ciafeun membro della 
Società . 

La giuftizia del Governo rendendo il de- 
bole utile al forte » ed il forte utile al debole, 
rendendo egualmente felice P uno , c P altro fta- 
bilifce 1* eguaglianza, che dee efiftere real* 
mente fra gP uomini : effetto mirabile della giu- 
ftizia, egualmente applicabile ai differenti po- 
ppli, che ai particolari. 



CAP. 
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C A P. Vili. 

* 

Dei vantaggi della dijlribuzfone ineguale 
delle frofrietà dei Fondi. 

NEH' ordine naturale l'uomo non acquifta 
proprietà, che a proporzione del fuo la- 
voro : fi avrebbe però torto di concluderne , che 
anche nell'ordine naturale le proprietà devino 
eflere egualmente repartite • 

Un uomo può lavorare più d* un altro, ed 
acquiftarc in qaefta maniera maggiore ricchez- 
za • V ineguaglianza delle forze tìfiche , e mo- 
rali mette una grande diverfità fra gì' uomini 
anche nello flato naturale • Finalmente le circo- 
ftanze poflbno eflere più fortunate per un indi- 
viduo, che per un altro. 

Comunque Ha > fc tutte le tene d* uno Sta* 
to fi trovai ero egualmente diftribuite, gli abi- 
tanti di quello Stato non avrebbero al più al- 
tra permuta da fare tra loro , che in ragione 
della diverfità , e non della quantità dei pro- 
dotti di ciafeuna porzione di territorio . Suppo- 
ne*- 

V 
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ncndo quella eguale diftribuzione di terreno , 
che ciafcuna famiglia non avelie , che la por- 
zione neceflaria alla Tua fuflìftenza , ed all' im- 
piego del fuo lavoro; nell'uno potrebbe appli- 
carli particolarmente alle Arti, ed alle Mani- 
fatture, ciò che fupporrcbbe un popolo nel pri- 
mo grado di femplicilà, e nel medefimo tempo 
nell'ultimo grado di po/ertà por bile. 

Nello Rato prefente però delle Società d* Eu- 
ropa , P ineguaglianza delle proprietà dei terre- 
ni , moltiplicando all' infinito le occalìoni delle 
permute, mediante la diverfità dei lavori, e dei 
bifogni, aumenta la mafia dei lavori, delle pro- 
duzioni, e dei godimenti; e per confeguenza 
accrcfcc la popolazione, e le ricchezze. 

In quelle Società i Proprietàrj delle terre, 
compongono fempre il minor numero dei citta- 
dini. Pare nonoftante, che elfi foli godano delle 
rendite di tutto il territorio dello Stato . Quello 
privilegio pare che coftituifca gP altri abitanti 
in una sì grande dependenza dai primi , che molti 
lo confiderano piuttoflo come un' abbufo della 
forza che come un'effetto dell'ordine politico. 

Ma infatti quello privilegio non dee egli 
eifere confiderò unicamente come il frutto del 
lavoro | e delle anticipazioni anteriori , che han- 
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no legittimata la proprietà? Che cofa è egli al- 
tro quello privilegio, fé non V indennizzazione 
degl* impieghi , e la ricoropenfa de fervizj pub- 
blici , che fuppone? 

Finalmente fe i Proprietarj della terra di- 
fpongono foli in qualche maniera delle fue pro- 
duzioni; i Coltivatori, gP Artifti, i Mercanti, 
tutti gl'altri membri della Società, non difpon- 
gono eglino egualmente della loro induftria, dei 
loro lavoro, e dei loro capitali? E fenza quefto 
foccorfo, come goderebbero eglino quefti Pro- 
prietari pretefi independenti , della rendita , e 
dei prodotti del loro dominio? 

L'ordine politico, mettendo in quefla ma- 
niera da una parte la terra, ed i fuoi prodotti , 
e dall' altra la Coltivazione , l' Induftria , e le 
Arti, ristabilirebbe dunque quanto è poflìbile, 
con quefta (pecie di bilancia, l'eguaglianza, 
che deve realmente efiftere fra i Cittadini; fe 
P amminiftrazionÉ avelfe cura di mantenere que- 
fta ineguale diftribuzione dei terreni dentro li- 
miti ragionevoli ; q Avvero, fe le leggi, le con- 
fuetudini,e gl'ufi non fendettero continuamen- 
te a portare all' eccetto P ineguaglianza nella di- 
ftribuzione della fatica, e dei godimenti. 

Checché oe pottano penfare alcuni fpecula- 

D tori, 

■ 
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tori non lafcia di parer vero, che T ineguaglian- 
za nella diftribuzione delle terre in generale fi a 
fondata fulla neceflìtà della diftribuzione dei dif- 
ferenti lavori fra i Cittadini . Da quefta diftri- 
buzione rifulta un prodigiofo rifparmio di tem- 
po, e di fatica, che ridonda a profitto della So- 
cietà, mediante un impiego meglio combinato 
delle fue forze ► 



Del modo > col quale s y e Ceretta il Diritto di Proprietà 



Onoftante quefta difpofizione della Società > 



X^i che non dà la proprietà delle terre , che 
ad un certo numero di Cittadini ; il Lavorato- 
re, nè il Proprietario medefìmo, non hanno più 
di diritto al godimento dei prodotti, che riti- 
rano dalle terre, che coltivano, o che pofteg- 
gono, di quello che ne abbiano gli altri Agenti 
Utili del Commercio, e delle Arti . Il lavoro di 
quefti, egualmente neceffario per procurare j o 
per aflicurarc il godimento delle produzioni del 



CAP. 



IX. 



negli Stati inciviliti* 
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Suolo, o TerrritoriQ, dà loro altresì un diritto 
altrettanto reale a quello godimento , ed alla ri- 
produzione generale, ed annua delle ricchezze, 
che ai Proprietarj medefimi: e la natura delle 
cofe fitta anche in quefto la proporzione di que- 
fto diritto in ragione dell' importanza , e dell' 
utility del lavoro particolare di ciafeuno di que- 
lli Agenti. 

te produzioni della terra rapprefentano il 
valore dei lavori , che la fecondano. Quefti la- 
vori, rapprefentano Ja fufliftenza che devono 
procurare a quelli, che vi s'impiegano. Se un 
tale lavoro non valelfe una tale quantità di fuf- 
fiftenza a quello che fe ne incarica; nefluno fi 
incaricherebbe di quefto lavoro. Se le produ- 
zioni della terra non averterò la facoltà di pa- 
gare un tale, o jin tal lavoro, nefluno coltive- 
rebbe la terra, che per la propria fufliftenza. 

Nello ftato di Società, la terra non è che 
un depofito nelle mani defuoi Proprietarj. Ogni 
uomo cha ha delle braccia , e che vuole adoprarle 
ha un diruto alla fufliftenza, che può guadagnare 
colle fue fatiche. Far godere a ciafeuna clafle, 
ed a ciafeun' individuo del diritto che ha alla 
fua fufliftenza , jn proporzione dell'utile che ap- 
porta alla Società) è la perfezione dell'ordine 
Economico . Da II 
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Il diritto di proprietà fopra le terre lavo- 
rative , da un diritto fopra le vigne , fopra i 
bofchi, fopra i prati, proporzionato all' eften- 
fione del primo. Si avrà fempre del Fieno per 
del Grano, del Grano per del Vino, c del Vino 
per delle Legna. Finalmente il diritto fopra le 
produzioni d* un dato Paefe dà on diritto fopra 
le produzioni d'un altro. La fecondità delle 
terre della Francia , dà ai Proprietarj Francefì 
un diritto fopra i lavori, e l'indnftria dell'O- 
landa: e reciprocamente, l'induftria dell' Olan- 
da gli dà un diritto fopra la fecondità delle 
terre della Francia. Quello diritto non è a(To- 
lutamentc immaginario. 11 moto annuo, e gior- 
naliero dei Commercio, ne è V efercizio reale > 
c necelfario. 

CAP. X. 
DelFufo della Moneta. 

MEdnnte l'ineguaglianza de'la diftribu7Ìo. 
ne dePe proprietà dei fot di, tutte le 
eia il , e tuta gli abitanti d' uno Stato reftano 

in 
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in una dependenza neceflaria , e reciproca . I Pro- 
prietarj, ed i Coltivatori , pofledono i pro- 
dotti della terra . Gli Artidi, ed i Fabricanti pof- 
fedono le manifatture, ed i lavori delle Arti. 
I Proprietari, ed i Coltivatori hanno bifogno 
dei lavori delle Arti, e delle manifatture. GÌ* 
Artifti dal canto loro hanno bifogno dei prodotti 
della terra. Tutti hanno bifogno dei Mercanti, 
e dei Negozianti, che ioli facilitano agi* uni, 
ed agi' altri lofroercio, ed il contorno delle loro 
.proprietà. Nefliinaciaffe, nelfiin' individuo, può 
.godere del frutto delle fuc fatiche, o delle fu e 
xicchezze, che colia permuta che ne può fa- 
re con uà' altra ipecic di ricchezza, o di la- 
voro. 

Da quefta neccffità delle permute, nafce 
quella di un certo rapporto di valore fra tutti 
gli oggetti capaci di ciTere permutati. Per ap- 
prezzare quello rapporto , è convenuto trovare 
una mifura comune , che potette egualmente 
permutarft con tutti gli oggetti del Commer- 
cio, rappresentandone il valore rifpettiro nel 
modo il più precifo. 

. L'Oro, l'Argento, il Rame, fono ftati ge- 
neralmente adottati per <qucft' ufo. Non è fenza 
ragione che erti hanno ottenuta quella prefe- 

rcn- 
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renza; ma appunto perchè efli foli godono di 
tutte le proprietà neceflarie a queft* ufo. 

Quefti metalli così confiderai , fono quelli , 
che fi chiamano in generale Denaro , o Moneta . 
Divenuti mifura comune di tutti i valóri, fono 
diventati il mezzo generale delle permute) della 
circolazione delle derrate, e dell' appreziazio- 
ne di tutti i lavori . Senza quefto foccorfo , queft* 
appreziazionc non potendo efTere che difficile, 
ed imperfetta; la circolazione non avrebbe pò- 
tuto eflere che languente! e limitata. La circo- 
lazione limitata avrebbe rallentato il lavoro, 
ed il lavoro rallentato, avrebbe arredati i pro- 
grelfi delle ricchezze, e della popolazione. 



CAP. XI. 
Del Commercio , e della Circolazione interna. 

LA riproduzione generale, ed annua dei fondi 
della terra, è la bafe della circolazione 
delle derrate ; poiché quella, riproduzione è la 
bafe di tutti i lavori della Società • 

Lo feopo, ed il fine della riproduzione delle 

ter- 
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terre, lo feopo, ed il fine di tutti i lavori della 
Società, fono il godimento, ed il confumo. Lo 
feopo, ed il fine del confumo fi è la riprodu- 
zione • 

La permuta dei lavori , e delle ricchezze 
d'ogni genere produce la circolazione. La cir- 
colazione da occafione al confumo. Il confumo 
promuove, € favorifee la riproduzione • Tale è 
il circolo, che deve deferi vere il Commercio 
annuo d' uno Srato per mantenere la Società nel 
raedefimo equilibrio di forza, e di profpcrità.' . 

Immediatamente dopo la raccolta , i prò* 
dotti della terra fi ritrovano tutti uniti nelle 
mani dei Coltivatori, Affittuari,^ Proprietarj. 
Vediamo come cfli pa(Tano da quelle mani , in 
quelle di tutte le altre claffi di cittadini* 

Io fuppongo dunque tutti quelli prodotti 
naturali nelle mani dei Coltivatori , che li hanno 
fatti nafeere; Suppongo nello ftelTo tempo tutto 
il denaro nelle mani degl'Agenti dell* Induftria , 
degli Agenti del Commercio, degl'Agenti, o 
Deputati del G3verno, e di qualunque altri A- 
gcnti, che colle loro fatiche dell' annata fi fup- 
pongono aver tirato a fe tutto il danaro in mer- 
cedi , e falarj delle loro annue fatiche . 

Che arriverà egli? I Coltivatori - Affittuari 

wan- 
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manderanno al mercato una parte dei loro Gra- 
ni, dei loro Vini ec. per pagare la rendita che 
devono ai loro Proprietarj . I Proprietarj-Colti- 
vatori manderanno parimente al mercato la por- 
zione delle loro raccolte inutile al loro confu- 
mo. E ilecome bifogna vivere ; tutti gli altri 
Agenti depofitarj del denaro lo porteranno dal 
canto loro ai mercato , per permutarlo colle 
provvifioni neceflarie alla loro fuflìftenza. 

I Proprietarj, e i loro Affittuari poffeggono 
ancora le Lane, le Canape, i Lini, le Legna, 
e tutte le materie prime, Alile quali poiTono 
efercitariì le fole manifatture. I Fabbricanti , gli 
Artidi , i Lavoranti , porteranno dunque il rcfto 
dei loro denaro al mercato, per procacciarli 
tutte quelle materie prime , ed indifpenfabili per 
la fabbricazione dei loro lavori . Ecco per con- 
feguenza ritornato tutto il denaro nelle mani 
dei Proprietarj del fuolo, e tutti i prodotti della 
terra diftribuiti fra tutte le clafli della Società. 

Seguiamo quella traccia fucceflìva, e pro- 
grefliva delle permute. I Proprietarj hanno bi- 
fogno deir opera di una tale claffe di Artifti, 
per mettere i loro prodotti in iftato d' effere da 
loro ftefli confumati • Hanno bifogno d' un altra 
claffe di Agenti per vcftirfi ; d'un altra per mo- 
ti- 
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biliarfi; d'un altra per alloggiare; di tutte le 
altre finalmente per procurarli tutti i comodi 
della vita . I Proprietarj faranno coftretti di per- 
mutare infcnfibilmentc il denaro ritratto dalla 
vendita delle loro derrate in natura, con quefte 
medefime derrate lavorate . Saranno dunque co- 
ftretti di rendere agi* Agenti dell' Induftria per 
prezzo di quelli lavori , e di quefte fatiche , non 
folo il valore della materia prima , ma ancora 
quello delle derrate , che quefti Agenti avranno 
confumate per i loro alimenti , e per il loro man- 
tenimento durante la fabbricazione dei Lavori 
di ogni genere, dei quali i Proprietarj defidc- 
reranno il godimento: altrimenti quefti Agenti 
dell' Induftria non potrebbero ricominciare il lo- 
ro lavoro, e la catena della circolazione farebbe 
interrotta . 

Ecco pertanto , come fegue la circolazio- 
ne , ed il confumo delle derrate 3 per mezzo della 
circolazione del denaro» 

Lo fteifo fegue delle impofizioni , che il So- 
vrano leva fopra i fuoi fudditi . Il denaro pro- 
veniente da quefte impofizioni palfa dalle mani 
del Sovrano in quelle de 1 fuoi Agenti , o Depu- 
tati . Quefti rendono dai canto loro quefto de- 
naro ai Commercianti , ed Artifti di ogni gene- 
re» 
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re , Fornai, Macellari, Fabbricanti ce. in fine quefti 
medefimi Artidi, e Commercianti fanno pattare an- 
cora quefto medefimo denaro nelle mani dei pro- 
prietarj, che foli poflbno render loro le derrate 
"ffccelTarie al loro confumo, e le materie prime 
del loro Commercio , e delle loro Fabbriche . 

I diverti Proprietarj medefimi , ancorché de- 
pofitari delle derrate , non hfeiano niente di me- 
no di far circolare il denaro fra di loro , per la 
permuta reciproca delle differenti derrate, pro- 
dotto annuo delle loro terre. Il Proprietario 
delle Campagne non permuta direttamente il fuo 
Orano con del Vino: egli vende il fuo Grano 
all'ingroflb ai Fornai, e Mugnai, che lo fmal- 
tifeono al minuto ; e col denaro , che ne ritrae , 
quefto proprietario compera la fua provifione di 
Vino. Altrettanto fa il proprietario delle Vigne. 

In quefto modo il denaro palfa dalle mani 
d'un Proprietario in quelle d'un altro, e faci- 
lita la permuta delle diverfe produzioui dei dif- 
ferenti Territori. Quefto denaro paffa nell'iftefla 
maniera dalle mani di un A rei ila , o di un Mer- 
cante, in quelle d'un altro Artifta, o di un al- 
tro Mercante. Il Calzolaio vende le fcarpeper 
comprare un abito dal Mercante di panno : e 
quefto Mercante vende il panno per comperare 
delle fcarpe. Il 
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Il dentro non rapprefenta meno i lavori 
dell' uomo , che i prodotti della terra ; e non fi 
può renderfi abbaftanza familiare quefta idea. 
Uno feudo rapprefenta una certa quantità di la- 
voro , che fi può ottenere per quefto feudo ; per- 
chè rapprefenta nell' iftelfo *empo una certa 
quantità *i Gfcno, Vino ec. che deve eflere la 
ricompenfa, o il falario reale di quefto lavoro* 
Quefta quantità di lavoro , o di prodotti rappre- 
fenta dunque egualmente uno feudo. 

Si feorgerà in fifguito come tutto fi regola 
neir ordine Sociale > e nel Commercio : i Pro- 
prietarj, trovano eglino una grande facilità a 
vendere i prodotti naturali delle loro tetre ; fono 
folleciti naturalmente di procacciai i lavori 
dell' induftria, col prezzo delle produzioni natu- 
rali ben véndute. Quefta follecitudine > nata 
dalla facilità di efitare i prodotti della terfa , 
multiplicando le vendite dei lavori dell' Indu- 
ftria; ne rifulta naturaliflimamente dal canto de 
fuoi Agenti una follecitudine eguale a conver- 
tire il denaro , che hanno ricevuto dai Proprie* 
tarj in altre derrate neceflarie alla fabricazione 
di nuovi lavori, che quefta follecita concorrenza 
dà loro la fperanza di ben vendere ancora . 

Allorché il Proprietario delle Vigne trova 

uno 
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uno fracrcio facile dei fuoi Vini, è tofto in iftato 
di comprare del Grano, dei Panno, e delle 
Stoffe. Allorché il Proprietario della Campagne 
trova un cfito facile dei fuoi Grani; è tofto in 
iftato di comprare del Vino, del Panno, e delle 
Stoffe ec. GP Artidi, ed i Mercanti, che rice- 
vono una parte di quefto denaro , fono efli pure 
in iftato di comperare le mercanzìe , i lavori , 
gl'uni degl'altri. Tutti fono in iftato di lavo- 
rare; perchè tutti fono in iftato di confumare. 
Tutti elTendo in iftato di confumare, fommini- 
ftrano del lavoro, e dei falarj a tutti i Lavoranti. 

All'incontro, che una fola delle parti, che 
un folo dei mobili di quella circolazione fi a ri- 
Uretra, difordinata , fofpefa, o arredata; Info- 
gna che tutte fiano riftrette, difordinate, con- 
fufe, o arredate più o meno. Se il Proprietario 
dei Campi non vende il fuo Grano, non può 
più comprare il vino dei Proprietarj delle Vi- 
gne, il panno dei Fabbricanti , le fcarpe del Cal- 
zalajo ec. Qucfti dal canto loro non poffono più 
comprare le derrate di cui abbifognano, e che 
vende il Proprietario. 

Ciò fuppofto, un folo feudo di meno nelle 
mani di un folo particolare, può eflere di meno 
nelle mani d'uà infinità d* altri j perchè quefto 

feu- 
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feudo di meno rapprefenta la quantità di lavo- 
ro, che avrebbe occasionato rifpettivamente a 
tutti i particolari , nelle mani dei quali farebbe 
paflato . 

Se il Proprietario delle Campagne non ri- 
ceve quefto feudo, non potrà impiegarlo a com- 
perare del Vino. Se il proprietario delle Vigne 
non riceve quefto feudo, non potrà far lavo- 
rare nella fua vigna per quefto feudo f V Opran- 
te , che non guadagnerà quefto feudo, non potrà 
comprare nè Grano, nè Vino, nè fcarpe per 
quefto feudo; medefimamente il Calzolajo, che 
non riceverà quefto feudo, non farà delle fcarpe 
per quefto feudo . E chiunque vorrà fare atten- 
zione, che un lavoro diventa fucceflivamente 
premio, e falario d'un altra fpecie di Lavoro, 
non troverà nulla di efagerato in quefta propo- 
lizione. 

Da quefta deferizione del corfo annuo della 
circolazione fi può ora giudicare, quanto, dalla 
facilità della permuta, e della circolazione, fra 
le derrate, ed i lavori, dipenda la facilità, e 
la quantità del lavoro , confeguentemente il con- 
fumo, confeguentemente la riproduzione, con* 
feguentemente la ricchezza , e la felicità della 
Società • 

Le 
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Le derrate feguono neceflariamente il corfo 
del denaro, che le rapprefenta ; d'onde è facile 
di concludere, che tutte le cagioni, che ritar- 
dano, difordinano, o arredano la circolazione 
del denaro, ritardano, difordinano, o arredano 
quella deUa derrate, 

CAP, XII. 
Del Valore relativo delle Derrate. 

OGni cofa ha un valore comparativamente a 
tutte l'altre. La facoltà, che ha yna cofa 
di poter efiere permutata con un altra, o con 
una certa quantità di tutte V altre , è quello , che 
fi chiama valore relativo, ò venale. 11 valor ve- 
nale di un oggetto qualunque, è dunque in ge- 
nerale refpreffionc del godimento, che fi può 
procacciaci in permuta di queft' oggetto . 

Quefto valore venale è regolato nel Com- 
mercio dalla quantità di denaro, che fi dà in 
permuta di quello, che fi riceve; giacché il de- 
naro è la mifura comune di tutti gl'oggetti del 
Commercio , il termine medio di tutte le permute. 

Quc- 
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Quefto valore in tal guifa determinato dalla 
quantità del denaro, che fi dà in permuta di ta- 
le, o cale cofa, è quello che fi chiama il fuo 
prezzo. Ma il prezzo d'una cofa, o il fuo va- 
lore relativamefJte al denaro, non è il folo che 
determini il godimento, che quefta cofa può 
procurare . Quefto godimento non può efTere de- 
terminato, che dal prezzo relativo di tutti gli 
altri oggetti di permuta . Per fapere quanto Vino 
fi avrà per uno ftajo di Grano, che vale per 
efempio venti lire , bifogna fapere ancora quan- 
to vale il Vino . Bifogna dunque diftinguere il 
valore relativo delle diverfe derrate fra di loro, 
dal loro valore paragonato al folo denaro, 

Quefto valore relativo delle differenti der- 
rate, e delle diverfe mercanzìe fra loro, o il 
godimento reale, che effe poffono procurare 
colla loro permuta , è il vero motivo (he de- 
termina P impiego degli uomini , e delle terre 
in uno Stato. Ora dall'impiego degli uomini, 
c delle terre dipendono la ricchezza, e la po- 
polazione . 

Il valore relativo dei dì ver fi prò 1 otti della 
terra, determina il valore della rendita dei dif- 
ferenti terreni , proprj a ciafeheduno di quefti 
prodotti. Il valore dei differenti lavori d'In- 
dù- 
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duftria determina il valore dei falarj delle fati- 
che che li producono . Queftc rendite dei di- 
verti prodotti) quello falaria dei differenti la- 
vori d' Induftria , regolano tutte le intraprefe di 
Coltivazione , di Fabbriche, e di Commercio. 

GV uomini coltiveranno la terra, finché vi 
faranno dei falarj per i Coltivatori . Coltiveran- 
no le Manifatture, e le Arti, finché vi faranno 
dei falarj per i Fabbricanti , e per gì' Artidi • 
Coltiveranno le Campagne a preferenza delle 
Vigne j finché le Campagne prometteranno una 
rendita più confiderabile, e più ficura delle Vi- 
gne . S* applicheronno alle Fabbriche di panni , 
fempre che vi farà maggior profitto 3 e più fa- 
larj a fabbricare dei panni, che a fabbricare 
delle ftoffe di feta . 

Finalmente dal valore relativo fra i prodotti 
della Coltivazione , e quelli- dell' Induftria in ge- 
nerale, dipende V equilibrio, che deve ftabi Urli 
in uno Stato, fra quefti diverfi lavori, fra gli 
uomini, che devono particolarmente impiegar- 
vifi acciocché tutte le funzioni necelTarie, o utili 
alla Società fiano egualmente adempite . 

Uno Stato deve raccogliere quella quantità 
di prodotti che comporta V eftenfione , e la fer?. 
ttfità del fuo territorio , combinate colle altre 

cir- 
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circoftanze naturali della fua fituazionc. Quefti 
prodotti devono alimentare una certa popola- 
zione, Quefta popolazione dee produrre una 
certa quantità di lavoro d' induftria. Quefta 
quantità di prodotti della rerra, e di lavori d' In- 
duftria deve produrre una certa quantità di ric- 
chezze. Quefta quantità di ricchezze deve ef- 
fere rapprefentata da una certa quantità di de* 
nato che deve far circolare quelle ricchezze . 
Giafcuna porzione di ricchezze circolanti dee 
eflere rapprefentata da una certa porzione di 
denaro, alla quale e(Ta corrifponde nella circo- 
lazione generale del denaro, e dell'altre ric- 
chezze. Finalmente quefta circolazione dee e- 
fercitarfi fecondo un certo ordine, fecondo un 
certo movimento, che determina un certo prez- 
zo, che tutte le cofe devono avere in confeguenza 
dì tutte quefte circolazioni. Non è che il reful- 
tato di tutte quefte combinazioni , che fa cono- 
scere ciò , che fi dee chiamare il prezzo natu- 
rale delle cofe. Non è che dopo, che t così fta- 
bilito in una Società, che fi può dire, che efla 
gode del fuo migliore flato poflìbile relativamen- 
te alle condizioni naturali della fua fituazione. 

Ma fe una legge, un ufo, un regolamento 
particolare , qualche accidente ftraordinario pro- 

E duce 



66 

* duce una mutazione riguardevole in una delle cir- 
coftanze fopra indicate jficcome quefta circoftanza 
ha un'influenza necefTaria fopra tutte le altre; 
ne fegue, che non fi è più in neflfun conto, in 
quello che fi deve chiamare lo flato naturale di 
una tale Società. Quefto è quello che arriva, 
allorché delle circoftanze particolari , qualunque 
elfe fiano, regolano arbitrariamente il valore 
relativo delle Derrate. 

Delle efperienze troppo frequenti, e troppo 
funefte, hanno finalmente convinti tutti i Go- 
verni, che le monete d'Oro, e d'Argento erano 
il mezzo comune di tutte le permute; non fi 
poteva apportare la minima alterazione al loro 
valore, fenza rovefciare l'ordine univerfale del 
Commercio. 

Forfè che un giorno faremo egualmente 
convinti, che tutti gli oggetti del Commercio 
fono moneta gli uni degl' altri; che il Grano, 
ed il Vino fono moneta della Lana , e della Seta , 
come la Lana , e la Seta fono moneta di altre 
derrate; che perciò il prezzo di ciafeuna mer- 
canzìa non deve elfere meno libero, e meno fa- 
cro, che il prezzo dell'Oro, e dell'Argento; 
che il valore di una lira di Grano, o di Vino, 
non meno di quello di una lira d'Oro, o d' Ar- 

gen- 
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gento, non deve eflere detcrminato che dalle 
circoftanze generali, c naturali del Commercio; 
che altrimenti i prezzi delle derrate, e per con- 
feguenza le rendite, (offrendo perpetue varia- 
zioni, P incertezza dei falarj fa languire tutti i 
lavori, e rende precarie tutte le proprietà. 

Non è egli abbaftanza , che P uomo fotto- 
pofto a tutto il potere della Natura, in preda 
a tutta P inclemenza delle ftagioni, ne fubifea 
Tincoftanza? V è egli bifogno, che la Società, 
nella cjuale ha creduto trovare un riparo a tanti 
flagelli , diventi per lui Ppccafione di nuove ri- 
voluzioni , che diftruggono le fue più care fpe- 
janze, ciò privino del frutto delle fue fatiche? 

CAP. XIII. 

Della Concorrenza. 

On vi è che un vero valore relativo delle 
cofe , ed è quello che determinano le cir- 
coftanze naturali del Commercio. Non v'è vera 
proprietà dove il Governo può mutare, o alte- 
rare quefto valore per mezzo di leggi particolari . 

E 2 II 




Digitized by Google 



68 

Il valore relativo dei differenti prodotti del- 
la terra, e dei lavori dell' induftria non può fta- 
bilirfi, e conofeerfi, che colla più libera con- 
correnza . 

Quefta concorrenza dee efercitarfi fra tut- 
te le Claffi, fra tutti gl'indivìdui, ed in tutte 
Je fpecie di permute . 

Quefta concorrenza generale può fola pro- 
curare P efpreflìone giufta dei rapporti , che efi- 
ftono fra le diverfe derrate, ed i bifogni rela- 
tivi , che la Società ha delle une , e delle altre . 

Quefta concorrenza può fola fìabilire quefH 
giufti rapporti, in ragione delP abbondanza dì 
quefte diverfe derrate* 

Quefta concorrenza è dunque il folo mezzo 
di afficurare realmente la proprietà, ed il godi- 
mento a chi elTe appartengono : effa fola può 
dunque fiffare una g : ufta parte di falario, e di 
ricompenfa a ciafehedun lavoro particolare , in 
ragione della fua utilità , ed animare tutte le 
parti dello Stato con una eguale emulazione. 

Quefta concorrenza una volta mefla in a- 
zione, tutto tende immediatamente alla mag- 
gior perfezione, e nello fteflfo tempo alla mag- 
giore economia. Le Arti fi aumentano, e fi 
moltiplicano mediante il rifparmio delle fptfe, 

Che 
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che necelfita quefta concorrenza: e fi può dire 
in qualche maniera , che e fifa le fa fufliftere le 
une a fpefi: dell' altre . 

Non è che per la varietà infinita dei lavori , 
ai quali fi eftende quefta concorrenza , che la fuflì- 
ftenza del popolo diventa ordinariamente fi mo- 
dica, e non rapprefenta che Tailbluto necefla- 
rio nelle grandi Società. 

Se quei che governano potettero imparare 
da quello j quanto quefta fuflìftenza è facra, 
quanto egli è neceflario che efla non fia, alme- 
no, mai vincolata, che dalle leggi naturali del 
Commercio; il deftino del popolo farebbe fem- 
pre il migliore poflìbile, laboriofo, ma tran- 
quillo. 

Egli è prefentemente facile da concepire, 
che fe una caufa qualunque, eftranea , o for- 
zata, viene ad alterare direttamente o indiret- 
tamente il valore naturale di un folo degl' og- 
getti del Commercio; l'ordine naturale della 
Società, della circolazione, e della proprietà 
farà difturbato fin che fuflifterà quefta caufa . 

Venga folamcnte una legge a vincolare o 
favorire la coltivazione delle Vigne, o dei Cam- 
pi, il Commercio dei Vini, o dei Grani; allora 
quefte derrate non poiTono più godere del loro 

vero 
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vero valore, relativamente agli altri prodotti, 
relativamente agi' altri lavori della Società : P e- 
quilibrio naturale del Commercio è fconvolto: 
il diritto di proprietà riceve una lenone reale : 
le terre dello Stato non fono più coltivate fe- 
condo le loro qualità naturali proprie a tali, o 
a tali prodotti, ma fecondo il favore partico- 
lare accordato a tale, o a tale derrata: Allora 
fi potranno vedere le pianure fatte per produrre 
del Grano, piantate a Vigna, e le Colline pro- 
prie a portare le viti , quafi per tutto coltivate • 
Che fi venga ad incoraggire particolarmen- 
te tale, o tale Manifattura, o che fe ne vin- 
coli particolarmente il commercio, e lo fpaccio; 
i lavori di quefta Manifattura non godranno più 
del loro valore naturale : non fi potrà mai fa- 
pere di che utilità quefta Manifattura poiTa cf- 
fere realmente in paragone deir altre : non fi fa- 
vorirà, o fi vincolerà mai una fpecie di lavoro, 
che a fpefe d' un altro , c nuocendo egualmente 
a tutti* 

Finalmente fe i prodotti della terra non ot- 
tengono tutto il valore, che devono avere , com- 
parativamente ai lavori d'induftria, i Propric- 
tarj dei fondi non ritrarranno più una rendita , 
ed un godimento proporzionato, dalle loro an- 
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ticipazioni, e dai loro lavori: non faranno dun- 
que più baftantemente incoraggiti a migliorare 
i loro terreni ; c per confeguenza le terre non 
daranno più la medefima quantità di prodotti , 
ed in breve la maggior parte degP Agenti deli* 
Induftria,e del Commercio, non ritrovando più 
la medefima quantità di fuffiftenza, nè di ma- 
teria prima per i loro lavori , riferiranno i me- 
defimi inconvenienti* 

Parimente, fe le altre ciani della Società 
fono obbligate di comperare a troppo caro prez- 
zo le derrate dei Proprietarj , fe il prezzo del la- 
voro non è proporzionato a quello delle derra- 
te; Queftc altre elafi, non trovando più un in- 
terelTe fufficiente ad impiegare cosi le loro fa- 
tiche, e le loro anticipazioni, rinunzieranno alle 
loro imprefe , e non potranno nemmeno più nien- 
te intraprendere: allora i prodotti della terra, 
non potendo più clfer medi in opera, nè com- 
merciati, non procureranno alcun godimento, 
alcuna utilità reale ai Proprietarj. Sia detto una 
volta per fempre: tutto vicendevolmente fi 

Concludiamo dunque, che per mantenere 
la circolazione, che per foftenerc l'abbondanza 
colante dei prodotti della terra, e dell' Indu- 
gia 
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diante la concorrenza , la proporzione naturale, 
che in ciafeun Paefe deve efiftere 5 non fola» 
mente fra il valore dei fuoi prodotti fra loro , 
ma ancora fra i fuoi prodotti , ed i lavori della 
fua induftria . 

In quefto modo, e non altrimenti, tutte 
le elafi! , e tutti gì' individui della Società, tro- 
vc ranno un intereffe eguale all' aumento del pro- 
dotto generale del territorio dello Stato , ed al 
progrcifo dell' Induftria nazionale . 

CAP. XIV. 

Del Commercio EJlernò. 
T * Ineguaglianza della diftribuzione delle tcr- 



' re,ftabilifce una dipendenza reciproca tra 
le differenti Claffi , ed i differenti individui, che 
compongono la Società : quefta dipendenza di- 
venta l'origine del Commercio interno. 

La variazione della riproduzione nei fondi 
d'un medefimo Stato, e la varietà di quefta ri- 
produzione nei differenti Paefi , producono i me- 
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defimi rapporti di bifogni, e di dipendenza re- 
ciproca fra tutte le Nazioni ; e diventano V o- 
rigine del Commercio efterno. 

Il Commercio interno foftiene il valore di 
tutti i prodotti della terra , e dell' Induftria : 
procura il confumo, ed il godimento di tutte 
le rendite, e di tutti i lavori dello Stato. 

Ma acciocché il medefimo equilibrio di va* 
lore fuffiftefle Tempre fra i prodotti della terra 
c quelli dell' Induftria ; acciò che il contorno , 
ed il godimento potettero eflerne Tempre pieni | 
*d interi , bifognerebbe che i prodotti della ter- 
ra, e delle Arti reftaflcro Tempre a un dipreffo 
e refpettivamente nel medefimo grado di abbon- 
danza : ma Ticcome , fecondo il corTo ordinario 
della natura, Teguono fpeflb, delle grandi va- 
riazioni nelle raccolte : può medefimamente To- 
praggiungere una ferie di annate confecutive, 
nelle quali l' abbondanza d' una fpecie di prodotti 
fia tale, che ecceda di molto il confumo ordi- 
nario degl'Abitanti dello Stato. 

Ciò porto , non potè ndofì fupporre , che la 
popolazione riceva un aumento tanto immedia- 
to , quanto quefta foprabbondanza di derrate , ne 
fegue,che in uno Stato, che non potefle efpor- 
tarne una porzione per permutarla con altri go- 
di- 
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dimenti , qucfta foprabbondanza di ricchezze fa- 
rebbe inutile per i Proprietari dei fondi : tale 
è la difgrazia di tutti i Paefi troppo mediter- 
ranei, e che non fono fufficientementc bagnati 
da fiumi navigabili. 

E' vero, che fi può confervare quella quan- 
tità foprabbondantc di prodotti . Ma a quanti 
inconvenienti non è foggetta qucfta riforfa? 

i\ La derrata decade, e fi confuma in par- 
te in pura perdita. 

2*. La fua confervazione efige delle fpefe 
più o meno forti fempre in diminuzione del va- 
lore della derrata. 

j e . Il valore di quefta derrata è un capi- 
tale morto, gì* inteceffi del quale fono perduti 
per il Proprietario. 

4°. Quefta derrata meffa in ferbo cagiona 
una diminuzione proporzionata alla fua quantità , 
del prezzo di quella , che fi vende , e fi confu- 
ma alla giornata; diminuzione, che non avrebbé 
luogo efportando il fovrabbonbante al confumo . 

Finalmente quefto rifervo lafcia fempre fufli- 
ftere V effetto della variazione dell'abbondanza del- 
le derrate ; cioè una variazione perpetua nel loro 
prezzo : variazione fvantaggiofiflima al Commer- 
cio in generale, e fopra tutto ai Coltivatori. 

Il 
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Il Commercio eflernò è dunque neceflario 
per permutare dei prodotti, e delle ricchezze, 
che fenza quello diventerebbero inutili, per 
mancanza di confumo. 

D' un altro lato , per cagioni parimente na- 
turali , uno Stato può trovarti , anche per molti 
anni nella careftla di tale , o tale derrata , e 
fpeflb di quelle , che fono le più nccelTarie alla 
fuflìftenza da fuoi abitanti : allora l' equilibrio 
del Commercio interno fi trova rotto in un mo- 
do molto più fvantaggiofo : perchè gP Agenti 
dell' induftria , e gP altri Abitanti dello Stato, 
cflendo fuppofti fare fempre il medefimo lavo- 
ro; non potrebbero trovare a permutarlo colla 
medefima quantità di fuffiftenza ; e ficcome que- 
lla fuffiftenza è naturalmente affai modica; ce- 
derebbero nella miferia , e farebbero coftretti a 
Spatriare : non fi poflbno riparare quefti torti ap- 
parenti della natura , che con la permuta di al- 
tre qualunque ricchezze con quelle di cui fi è 
privo . 

Col mezzo di quella compenfazioue , che 
annualmente fegue fra i diverfi Stati del Mondo 
Commerciante , tutte le derrate pofTono iettarvi 
fempre in un equilibrio di valore appreffo a poco 
eguale fra loro, fia d' un anno all' altro, fia fra 

quefti 
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qucfti diverfi Stati ; in quello modo il dettino dei 
Coltivatori, e dei Proprietarj, come pure quello 
di tutte le altre Gaffi diventa da pcrtutto più 
collante, e più ficuro: le ricchezze, le rendite 
reflano in una proporzione eguale ; i Proprietarj 
delle terre , e tutti gi' Abitanri dello Stato in ge- 
nerale ottengono dalle loro rendite , e dalle loro 
fatiche tutto il godimento, che avevano diritto 
di fperarne. 

Ora la natura, e la qualità dei prodotti 
della terra, varia neceflariamente d'un Pacfe 
all'altro , tanto per 1' influenza della qualità del 
terreno, che per la temperatura dei diverfi cli- 
mi: l'effetto del Commercio efterno è di ren- 
dere tutti quelli diverfi prodotti egualmente co- 
muni a tutti i popoli , di dar loro a tutti il va- 
lore relativo di cui fono fufcettibili, comparati- 
vamente gl'uni agl'altri, e di procurare ai dif- 
ferenti proprietarj il maggiore godimento poffibile. 

Quella varietà, che noi oiferviamo nei pro- 
dotti naturali dei diverti Climi, influifee pari- 
mente fopra quelli delle Arti, e dell' Induftria . 
Una Nazione può avere un vantaggio naturale , 
(i confiderabile per il traffico di una tale roani* 
fattura, che vi farà del profitto a lavargliela 
efclufivamente* 
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Da un altro canto, dei piccoli Popoli pof- 
fono mettere tanta economia nella loro mano 
d'opera , ed in ogni fpecie di lavoro , che rifulti 
dalla loro ooncorrenza riguardo a certi oggetti , 
un rifparmio di fpefe più o meno confiderabile , 
per i Stati ricchi, e potenti per fe ftefli. 

Finalmente dalP ineguaglianza delle ricchez- 
ze nafce l'ineguaglianza dei bifogni . Il gufto, 
c l'opinione, regolano più fpeflb la flima che 
noi facciamo delle cofe, di quello che lo faccia 
la loro reale utilità* 

Un Artifta di una Città di Francia, prefe- 
rire di bere il Caffè dopo la fua tavola, piut- 
rodo che una bottiglia del miglior vino , Un 
uomo ricco preferifce una Pelliccia del Canadà, 
odi Aftracan,ad una fodera di feta fatta a Lio- 
re altrettanto buona, ed altrettanto comoda 
della Pelliccia: di qui ne nafce la permuta del 
Vino col Caffè, e della Stoffa di Lione colla 
Pelliccia . 

Qucfta libertà di contentare la fua fantasia , 
forma una parte del godimento d'un uomo ric- 
co: e da tutto quello rifui ta il valore relativo 
di tutte le derrate, e di tutte le mercanzie, che 
efiftono nel Mondo Commerciante. 

Un uomo, che poffiede un diamante, o una 

pie* 
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pietra preziofa , che non fono in fonde di alcun 
utile reale, fi trova in quella guifa altrettanto 
ricco, di quello, che polficde venti iqila fran- 
chi in denari , o in derrate di prima nccelfità ; 
giacché con qucfto diamante, e con quefia pie- 
tra, può ottenere i venti n\\U Franchi , o il va- 
lore in derrate di qualunque forte , fe quefto dia- 
mante ha realmente qucfto valore fecondo la 
ftima generale del Commercio. La fantasìa di 
pofledere qucfto diamante , o il defiderip d' ac* 
quiftare altre derrate ftraniere, pc^allona i la- 
vori necclfarj per procurarne il godimento. 

Così la feoperta del nuovo Mondo, offren- 
do ai defiderj degl' uomini una folla di godimenti 
fin' allora feonofeiuti , ha communicata una nuo- 
va vita all'antico, ha dato yn nuovo elaterio, 
una nuova attività all' induftria , in tutte le parti 
del Globo. Così il Commercio efterno, fommi- 
niftrando una più ampia materia al confumo, 
occafiona una maggiore riproduzione, una mag- 
gior quantità di lavori in ogni genere. 

Tali fono in generale il fine , e gl'effetti del 
Commercio efterno. Si riducono da una parte a 
dare ai prodotti dei divertì lavori diciafehedu- 
no Stato, tutto il valore del quale fonofufeet- 
fibitii Dall' altra a procurare ai Cittadini di 

que- 
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quefti Stati il godimento il più completo di que- 
lle ricchezze , colla permuta che ne poflbno fare 
colle altre ricchezze di natura differente degT 
altri Pacfi. In vifta di qucfti effetti il Commer- 
cio efterno deve fenza dubbio eflere confiderato 
come uno dei più potenti mezzi d' aumentare i 
lavori, le ricchezze, e la popolazione in ciasche- 
duno Stato in particolare, e generalmente in 
tutti . 



CAP. XV. 

Del valore relativo delle Derrate per rapporto 
al Commercio efterno. 

COllo ftabilimento del Commercio efterno, i 
prodotti della Coltivazione, e dell' Indu- 
ftria di ciafeuno Stato , diventano a portata del 
godimento di tutti i Popoli . Le derrate , le ma* 
nifatturc di Francia fi permutano colle derrate, 
c colle manifatture d'Inghilterra, di Spagna, 
d'America, e cosi reciprocamente. Dalla pot 
fibilitàdi quefte permute reciproche, deve rifui- 
tare neceffariamentc un nuovo valore relativo 

per 
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per le derrate di ciafeheduno Stato differente 
da quella che Afferebbe il folo Commercio, e 
la fola concorrenza interna • 

Così il valore dei Grani, e dei Vini della 
Francia, non dipende più unicamente dal para- 
gone che fe ne può fare colle altre derrate , e 
mercanzìe di Francia : egli è neceflferiamente re- 
golato ancora dal paragone che le ne può fare 
col valore dei Grani, e dei Vini degl'altri Paefi 
che ne producono, in una parola, con quello 
di tutte le altre derrate, e mercanzìe del Mon- 
do commerciante . Quello valore dipenderà non 
folamente dalla concorrenza di tutti i compra- 
tori , e confumatori regnicoli ; ma ancor^ da quel- 
la di tutti i compratori , e confumatori foreftie- 
ii . Si calcoleranno folamente in tutto quefto le 
(pefe dei trafporti. 

La concorrenza generale dei compratori , e 
confumatori di tutti i Paefi, regolando così il 
valore dei prodotti della Coltivazione , e deli* 
Induftria di ciafeuna Nazione ; l'impiego delle 
terre, e degl'uomini vi farà determinato natu- 
ralmente da quefta concorrenza generale ; come 
lo farebbe nel Commercio interno dalla fola 
concorrenza degl' Abitanti di ciafeuno Stato . 

Se lo ftraniero ponfunia molti Vini di Fran- 
cia, 
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eia; vi fi coltiveranno molto le vigne. Se lo 
ttraniero confuma molte manifatture d' Inghil- 
terra; vi faranno in Inghilterra molti uomini 
impiegati alle Manifatture . 

Quefti effetti della concorrenza efterna , non 
tendono ad altro in fine) che ad aumentare, e 
moltiplicare l'impiego dei terreni, e degl' uo- 
mini in ciascheduno Stato; nè poffono che pro- 
muovere l'aumento delle ricchezze , e della po- 
polazione in ciafeuno Stato in particolare , c 
ùi tutti in generale. 

CAP. XVI. 

Pella Concorrenza per rapporto al Commercio 

cjlerno . 

1 Vantaggi del Commercio efterno non poffono 
elfere veri, che in quanto fono reciproci . Que- 
llo Commercio favorendo il confumo dei pro- 
dotti della Coltivazione , e dell' Induftria incc- 
raggifee , e moltiplica il lavoro in ciafeuno Stato 
in particolare , ed in tutti in generale . Le der- 
rate , e le manifatture flranierc , offerte in per- 

F muta 
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muta delle derrate) e manifatture nazionali, a- 
nimano la Coltivazione , e V Induftria naziona- 
le j col defidcrio di poterfi procacciare dei nuo- 
vi godimenti. Il Commercio cfterno non può 
dunque che aumentare il lavoro di ciafchednna 
Stato, e per conferenza la popolazione, e le 
ricchezze * 

La concorrenza dei ftranieri , per fodisfare 
al bisogni dei Cittadini, pare, che debba nuo- 
cere all'impiega degl'uomini nello Stato: mi 
quella diminuzione è compenfata da una con- 
correnza eguale af di fuori, per la vendita dei 
prodotti della coltivazione , e dell' Induftria na- 
zionale. Se la Francia riceve per un millionc 
di derrate) o di manifatture dell' Inghilterra , e 
che effa efporti per un millione di altre derrate, 

0 di manifatture in Inghilterra, o altrove; effa 
non può provare alcun pregiudizio da quella li- 
bertà di concorrenza. 

Da un altro canto, la facoltà di eflrarre, 
6 introdurre i prodotti della coltivazione , è com- 
penfata dalla facoltà d'eftra rre , o introdurre t 
prodotti dell' Induftria : V Equilibrio naturale fuf- 
fifte dunque fempre fra le differenti clafli labo- 
riofe dello Stato j fra quelle clafli laboriofe,ed 

1 Ptoprictarj delle terre 5 in ogni Stato, dove 

queir 
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queft' Equilibrio è ftabilito altronde, mediante i 
vantaggi di una buona coftituzione, e le cure di 
unafaggia araminiftrazione. 

Mediante una libera, ed intera concorren- 
za e (terna , i prodotti della terra, ed i lavori 
dell' Induftria , avranno tutto il valore , che de* 
vono avere riCpettivamente fra di loro, non Co- 
larne n te al di dentro dello Stato, ma anche al 
di fuori* Col mezzo di quefta concorrenza libe- 
ra, e generale, i Grani, i Vini ce. fi permute- 
ranno pretto una Nazione, non Colo colla quan- 
tità d'Olio, di Lana, e di Seta ce, ma colla ' 
quantità di lavoro d' Induftria, che devono na- 
turalmente rapprefentare predo la Nazione me- 
defima : finalmente fi permuteranno colla quan- 
tità dei prodotti , e manifatture ftraniere , che 
devono naturalmente rapprefentare preflb le Na- 
zioni ftraniere. 

Mediante quefta libera concorrenza, Tin- 
coraggimento Cari dunque eguale fra tutti i di- 
vertì lavori, ed i diverfi prodotti dell' Agricol- 
tura , e dell' Induftria preflb ciafeuna Nazione 
in particolare , e preflb di tutte in generale ri- 
Cpettivamente fra di loro : 1* impiego degl' uo- 
mini, e dei terreni, la Comma dei lavori, delle 
ricchezze, e dei godimenti, faranno dunque in 
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ciafcuno paefc tutto quello che devono, e tutto 
quello che poflbno eflere. 

Ma fe qualche legge particolare, viene a 
vincolare, direttamente, o indirettamente, la 
concorrenza nel Commercio efterno;nonfi tro- 
verà più d* Equilibrio tra le differenti parti dei 
Commercio interno; nè tra il Commercio in- 
terno, e P cfterno : P impiego delle terre , e degP 
uomini, non farà più regolato fopra le circo- 
ftanze particolari della fituazione dello Stato, 
ma fopra quefte leggi particolari , le quali diver- 
ranno necefTariamente contradittorie a quefte 
circoftanze. Quefte leggi particolari lederanno 
neceffariamente il diritto di Proprietà, e ne ri- 
{fingeranno Pefercizio: quefta reftrizione, feo- 
ragoirà le clafli laboriofe, e gl'individui, che 
ne faranno affetti : finalmente foftituiranno una 
fituazione falfa , e menzognera allo flato natu- 
rale del Commercio della Nazione, le idee va- 
ghe, ed incoerenti d'un Governo arbitrario ai 
principi della ragione, e delle vane pretenfioni 
alle ricchezze reali e ficure. 

E egli forfè a delle leggi particolari, che 
l'Olanda deve il fuo Commercio? Uno Stato, 
che deve avere naturalmente una grande quan- 
tità di Grani, e di manifatture, ha egli bifogno 
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di fare delle leggi particolari per avere dei Gra- 
ni, e delle manifatture? 

Che opporrà uno Sato alli sforzi dei fuoi 
gelofi vicini, che cercheranno di privarlo dei 
fuoi naturali vantaggi? La Saviezza, e la dol- 
cezza del Governo, riforfa generale, e ficura 
contro tutti gl'inconvenienti particolari , riforfa 
sfortunatamente troppo trascurata. 



CAP. XVII. 

Del Commercio eflerno , per rapporto alF intere jfe 
particolare delle diverfe Nazioni. 

O Popoli prctefi culti, quanto liete barbari, 
quanto fiete ingiufti, quanto fiete igno- 
ranti ! Non baftava dunque, che un avvenimento 
così ftraordinario , come la feoperta d' un Mon- 
do nuovo, avelie offerto ai voftri defiderj tanti 
nuovi oggetti di godimento, avefle preparati 
alla voftra Induftria tanti nuovi mezzi di eser- 
citarti , avefle fomminiftrato al voftro Commer- 
cio tanti nuovi oggetti di permuta? Era necek 
fario, che la voftra barbarie non volefle dovere 

che 
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che agi' AfTalfinj, ed al Taccheggio la conquifta 
di tanti beni infperati ; che la voftra ingiufti- 
zia vi fuggerifle d'impadronirvi fenza fcrupolo 
di tanti Paefi , fopra i quali voi non avevate al- 
tro diritto, che la forza; che la voftra ignoranza 
credette di non potere godere di tante nuove 
ricchezze, fenza (terminarne gli antichi Poflef- 
fori ! Non vi mancava più j per eguagliare il 
furore dei più feroci animali, che di difputare 
fra voi , col macello , ed il fangue una preda , 
che voi avevate così ingiuftamentc rapita . 

I Popoli commercianti dell' Europa fi fono 
detti, fra loro, nell* entufiafmo dell' avarizia , e 
dell' ambizioue : Proibiamo l' effrazione delle ma* 
ferie prime delle noftre Manifatture: Proibiamo 
egualmente V introduzione nel noftro Pacfe delle 
Manifatture ftranicre ; allora noi afportercmo 
li noftri lavori in tutto 1' univerfo : noi man- 
terremo così una numerofa popolazione a fpefe 
dei due Mondi, ed attireremo a noi il denaro 
degP altri popoli : perchè noi venderemo di mol- 
to, e compereremo poco. 

Teniamo delle vafte Colonie nella noftra 
dependenza : obblighiamo i Coloni a non rice- 
vere la loro fuffiftenza , che dalla noftra Metro- 
poli) ed a non vendere che a noi le loro der- 
rate : 
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rate : noi venderemo allora carifiìma ai noftri 
Colonila loro fuffiftenza; noi uferemo il meno 
poflibile delle loro derrate, c noi efportcremo 
il foprapiù preffo gl'altri popoli, che faranno 
coftretti di pagamelo ancora in denaro. 

Finalmente andiamo foli a cercare le rarità 
dell' Indie, le Muflblinc, e le Stoffe fabbricate 
jfullc rive del Gange : abbiamo cura di non con- 
fumare punto di quelle mercanzìe d'un luflb 
così difpendiofo, e fpargiamole in tutti i Paefi 
del Mondo; noi faremo in vero obbligati di 
portare nell'Indie il denaro dell'America, ma 
noi ne ritrarremo il doppio colla vendita delle 
«olire mercante negl'altri Paefi, 

In conseguenza di vifte * brillanti * c sì Iu» 
fmghiere, t egli forprcndente , che fi fiano ri* 
guardali i principi naturali del Commercio come 
una bella fpeculazione fatta folo per pafeere le 
idee di qualche oziofo Filofofo? 

Che fperare non ottante d'un fiftema, che 
pretende di combinare nel Commercio eftemo 
delle contradizipni così patenti? La libertà del 
Commercio! coi vincoli, le efclufive, e le proi- 
bizioni di ogni genere; l'aumento del lavoro, 
e delP esortazione , fenza l'aumento del godi- 
mento , c dell'importazione; la permuta fenza 
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il vantaggio reciproco; la concorrenza, col mo- 
nopolio; le idee di unione, di corri fpondenza> 
sìneceffarie nel Commercio, collo fpirito di ge- 
losìa di odio, di animofità, che fi porta alla 
guerra. Come ciafeuno ha egli potuto immagi- 
narli di arricchire così a fpefe dei fuoi vicini, 
e di portare predo di loro in un coi prodotti 
della natura, e delle Arti, la mina, e la defo- 
lazione ? Qual vantaggio reale , potrebbe!! finale 
mente lufingare di ritrarre da quefta fpecie di 
ladroneggio politico? 

Se fi fuppongono due uomini , che non ab- 
biano alcuna relazione che fra di loro, Pietro 
pofledendo molto più Grano , che non gliene ab- 
bifogna per alimentarli, molti più vediti, che 
non gli abbifognano per coprirfi, e Paolo non 
pofledendo alcuna ricchezza fi deve compren- 
dere, che in quello cafo il fuperfluo del primo 
gli diverrà aflòlutamentc inutile; non potendo 
permutarlo col fecondo, che non polfede nulla . 

Nonoftante,fe Paolo col fuo lavoro, o per 
un cafo viene ad acqulftare qualche ricchezza, 
che forpalfi i fuoi bifogni , e fia d'una natura 
differente da quella , che polfiede Pietro ; da que- 
llo momento il fuperfluo di quello diventa ric- 
chezza reale > acquifta un valore reale, ed ef- 
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fettivo, mediante la permuta, che può farne con 
Paolo: e più quefto aumenterà in fortuna, più 
quella dell* altro crefeerà di valore; ancorché 
comporta unicamente dei medefimi oggetti. Fi- 
nalmente potrà arrivare alla maflima abbondan- 
za, col folo aumento delle ricchezze del fuo 
vicino. 

Quello, che hanno di meglio a fare quefti 
due uomini, è dunque di defiderare reciproca- 
mente l'aumento delle ricchezze del fuo vici- 
no , giacché fono ficuri d* avere fempre da que- 
fto canto un vantaggio reciproco nelle permute 
che potranno fare fra di loro, e di aumentare 
così la loro felicità , ed i loro godimenti . Na- 
zioni nemiche , e gclofe delle ricchezze de vo- 
ftri vici ni , offervate l' intereffe , che voi avete 
di rovinarli! 

Ciafcuna claffe d'una Società, non ha altro 
intereffe , nelle permute che fa colle altre, che 
di dare tutto il valore poffibile ai prodotti dei 
fuoi fondi, o del fuo lavoro, e di ottenere da 
un altro lato al minore prezzo poffibile tutti 
gli oggetti dei fuoi bifogni • 

L' intereffe d* una nazione , in generale è Io 
fteffo nel fuo commercio coi fuoi vicini. Il fuo 
maggior vantaggio, è di trovare la maggior con- 
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correnza poffibilc di compratori per le fuc ven- 
dite, c la maggior concorrenza potàbile di ven- 
ditori per le Aie compre: una maggiore abbon- 
danza di ricchezze negP altri Stati , gli farà tro- 
vare più compratori per tutti gli oggetti, che 
effe può vendere : una maggior concorrenza di 
venditori gii procurerà maggior vantaggio nella 
compra di tutte le cofe , che non potrà procac- 
ciarli da fe ftefla. 

Molto Oro , molti Vini , molte Lane in Spa- 
gna , molte Droghe in Olanda , molto Legname 
da corruzione , molte Canape , molto Catrame 
nel Nord , fuppongono neceflariamente molti 
vantaggi per quelli, che hanno molte derrate 
da portare in Spagna , in Olanda , e nel Nord in 
permuta di quelle mercanzìe . Se Bourdeaux rac- 
coglierà poco vino ; gl' abitanti del Nord lo pa- 
gheranno più caro : fe fi è raccolto poco Grano 
nei Paefi fettcntrionali , elfi devono defiderare, 
che i meridionali ne abbiano raccolto di molto . 
Se tutte le valle nazioni dell' Alia foflero popo- 
late da Nazioni ricche , induftriofe , e governate 
come la Cina ; avreflimo noi bifogno di tutto il 
treno rovinofo delle compagnie efclufivc, per 
commerciarvi ì 

11 Commercio cfterno non ha per feopo , 
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che di aumentare le ricchezze di ciafeuna Na- 
zione in particolare, aumentandovi la fomma 
dei lavori , colla faciliti del confumò dei pro- 
dotti della coltivazione, e dell' indurrla : c qua- 
lunque cofa fi faccia , non può mai avere in ge- 
nerale altro effetto . 

Lo feopo del Commercio fra un gran Signo- 
re , ed i fuoi Pro v vifionier ì ; non è di arricchire 
i Provvifionieri a fpefe del Gran Signore , nè il 
Gran Signore a fpefe dei Provvifionieri , ma di 
fare godere il Gran Signore della rendita delle 
fue terre , ed i Provvifionieri del falario dei loro 
lavori: Lo feopo del Commercio tra un piccolo 
Stato, ed un grande non è parimente di arric- 
chire il piccolo a fpefe del grande, nè il grande 
a fpefe del piccolo; ma di far godere l'uno, e 
P altro delle loro ricchezze naturali, e di tutti 
i loro prodotti , fiano della Coltivazione , fiano 
dell'Arti. 

Ma la Spagna deve ella lafciare popolare , 
ed arricchire V Olanda a fue fpefe ? Nò di certo* 
Niente è più contrario all' ordine naturale , ed 
è appunto perchè quefti effetti fono contrari all' 
ordine naturale, che non fi devono, allorché 
fuccedono attribuire a quefU caufa • 

Ma la Francia non può ella procurarti da 
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le ftefla le mercanzie dell'Indie, i falumi , e 
molte altre mercanzìe, che non ha che per mez- 
zo dell'Olanda? Senza dubbio: ma la Francia 
potrebbe ella fare fola tutto il Commercio, che 
fa T Olanda? Potrebbe ella procurarti da fe (lef- 
fa, ed a sì buon prezzo, tutto ciò, che ne ri- 
ceve? La Francia guadagnerebbe ella di molto, 
fe P Olanda ritornale come era prima una Ma- 
remma abitata da poche truppe di pefcatori? 

Lafciamo dunque godere ciafcuno de fuoi 
vantaggi naturali . Volendo forzatamente appro- 
priarfeli tutti, ci troveremmo ingannati, come 
lo Camo (lati in ogni tempo, ed in ogni Paefe. 
Non fi tratta già di facrificare i Tuoi proprj in- 
tere(fi per il bene comune di tutto V uni verfo . 
La Natura ci ha principalmente incaricati della 
noftra confervazione ; ma bafta di vegliarci fenza 
nuocere alla confervazione altrui . Quefta con- 
correnza {labilità fra le diverfe Nazioni com- 
ijiercianti, non è che un'impegno di più, che 
deve portare V emulazione di tutti i Popoli , a 
profittare ciafcuno dal canto fuo di tutto quel- 
lo, che la natura del fuolo, la fituazione del 
Paefe, ed il genio degl'abitanti di ciafcheduno 
Stato polTono procurare di utile alla felicità 
della Società. 

I pie- 
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I piccioli popoli felvaggi del Canadà fi fan- 
no fra loro delle guerre crudeli per difputarii 
poche pertiche di caccia; mentre che pofTeggono 
cento volte più di terra di quello che loro ab- 
bifognerebbe per procacciai un' abbondante fuf- 
fiftenza fe voleflero coltivare il loro Paefe. 

Le Nazioni dell'Europa fi fanno fra loro 
guerre non meno crudeli, per difputarfi alcuni 
equivoci profitti di Commercio , dai quali non 
polTono fperare la centefima parte dei vantaggi, 
che potrebbe loro procurare la coltivazione del 
loro territorio animata dalla pace, e dalla tran- 
quillità del Commercio. 

I Selvaggi amano meglio batterli, che la- 
vorare. Le Nazioni eulte dell 1 Europa, amano 
meglio rovinarti per una certa ambizione, e per 
una gclofia male intefa , che di darfi la pena di 
riflettere . 

Bifogna che quella imprefa fia la più diffi- 
cile di tutte, perchè è fempre quella che da» 
pertutto è V ultima ad abbracciarti 



CAP. 
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CAP. XVIII. 

Del Commento eflcrno , per rapporto aW interejje 
delle iiverfe ciuffi f uno Stato . 

NOn fi tratta unicamente di fapere , fe uno 
Stato ha in generale il diritto d'interdire 
l' introduzione delle mercanzìe d* un altro Sta- 
to , o d' impedire , che il trafporto delle fue fi 
faccia col mezzo dei vafcelli ftranieri . Ma bi- 
fogna efaminare, fe i Fabbricanti di uno Stato 
hanno diritto di proibire ai Proprietarj delle terre 
di quefto Stato, ed ai loro rapprefentanti V ufo 
delle manifatture ftraniere, e di efportare i pro- 
dotti dei loro beni ; fe gli Armatori di uno Stato 
hanno diritto di proibire agP altri abitanti di far 
trafportarc le loro mercanzìe fopra Navi ftra- 
nierc ; Se le leggi fu quefto particolare ledano 
il diritto di proprietà degl'uni) o degl'altri; 
fe è qualche volta utile di ledere il diritto di 
proprietà ; fe le leggi , che ledono il diritto di 
proprietà fu quefto particolare , non fiano fempre 
elufe, o foggette ai maggiori inconvenienti; 
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giacché la natura delle cofe è Tempre più forte 
delle leggi, che poflbno fare gl'uomo^ per op- 
porvifi.Tale è apprcffoa poco il vero punto di 
vifta che fi dovrebbe avere in tutte le qucftioni 
generali relative al Commercio efterno. 

Se fi domanda (Te , quale è P intereffe di una 
Città, come Ginevra, tutta comporta d 1 Artidi , 
e di Lavoranti ; farebbe affai facile il rifonde- 
re , che P intereffe di quefta repubblica , è di ven- 
vere più cari che può alle altre Nazioni i la- 
vori de fuoi Cittadini , e le manifatture che fab- 
bricano . 

Se noi fupponeflino uno Stato come P Olan- 
da ; noi potreffimo dire , che P intereffe del fuo 
commercio è idi vendere il più caro che può il 
prodotto della fua pefea, le droghe, che tira 
dalle fue Colonie, finalmente il fervizio che 
preda alle altre Nazioni per il trafporto , c la 
permuta delle loro mercanzie. 

Ma fe noi immaginiamo un gran Regno co- 
me la Francia, e la Spagna; noi faremo forzati 
di con fiderà re le cofe di un altra maniera. 

Uno Stato della natura di quello di cui 
noi parliamo , è un tutto comporto di differenti 
elafi! , e di differenti individui, i fervigj, ed i 
lavori dei quali devono effere confidenti come 

cguat 



egualmente neceffarj alla fortuna pubblica . Cla- 
feuna di quefte Claflì, ciafeuno di quelli indi- 
vidui, ha ciafeheduno un interefle particolare, 
differente almeno in apparenza per rapporto ai 
Commercio : non è che confervando V equilibrio 
fra tutti quefti divertì intcrefli , che V autorità dei 
Governo può farli concorrere egualmente alla 
felicità generale della Società. 

Il proprietario delle terre è proprietario del- 
la loro rendita ; L' artifta della fua induftria ; il 
Commerciante del fuo denaro , de fuoi Capi- 
tali , e del fuo lavoro : P interefle generale dello 
Stato è di far godere gPuni, e gP altri delle 
loro differenti proprietà. Il folo mezzo di afli- 
curare quefto godimento è ficuramente di man^ 
tenere un giudo equilibrio fra quefte differenti 
Claffi, ed i differenti individui che le pompon* 
gono . 

Quefto equilibrio nonoftante non può (labi* 
lirfi , che per mezzo d' una concorrenza recipro- 
ca, ed eguale nel Commercio efteriore fra i Pro*- 
prietarj, e gl'Agenti dell' induftria: non è che 
con quefto mezzo, che i Proprietarj avranno il 
più glande interefle pofTibile a far produrre ai 
loro fondi tutte le derrate, delle quali fonofu- 
ftettibili, c quelle di migliore prodpttoj cheli 
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Artidi, e fabbricanti avranno il maggiore inte- 
refle a impiegare il loro lavoro, e -la loro indu- 
ftria per partecipare ai prodotti naturali del 
fuolo dello State, e dell' Induftria nazionale, e 
a tutte le ricchezze forefticre , che potranno ot- 
tenere in permuta della loro induftria : con que- 
llo mezzo folo la Nazione in generale otterrà - 
la maggiore diminuzione potàbile di fpefe in 
tutte le fue intraprefe, ed il maggiore godimen- 
to delle fue rendite del fuo lavoro interno. 

Ma fe per qualche legge particolare fi vuo- 
le proibire, o vincolare V efportazione dei prò- 
dotti della terra, o l'introduzione celle mani- 
fatture ftranierc, fi lederà necelTariamente P in- 
terefle dei Prqprietarj a benefizio dei Manifat- 
tori , e Fabbricanti ; nello fteifo modo , che fi le- 
derebbe T interelTe de Manifattori , e Fabbrican- 
ti , proibendo P effrazione delle loro manifattu 
re, o P introduzione delle materie prime del 
foreftiero, c permettendo P effrazione dei pro- 
dotti della terra, e proibendone P introduzione . 

Il Govprno dee in quello cafo ftabilir^ 
nel Commercio efterno il medefimo equilibrio 
fra gPintetefli della Nazione, e quelli dei fuoi 
Negozianti : il lavoro, col quale quelli gli pro- 
curano la permuta dei fuoi prodotti , coi pro- 
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dotti ftranieri, è neceflariameute pagato dalla 
Nazione a fpefe del prodotto del di lei territorio, 
c del lavoro della fua induftria interna: cflfa ha 
dunque un interefle fenlìbile a ridurre al loro 
giufto valore le fpefe indifpenfabili, che cagiona 
quella permuta, ed ifalarjche efla paga ai fuoi 
Negozianti per la loro opera» o i lucri, che 
fanno nelle loro intraprefe: ora il folo vero 
mezzo d' arrivarci fi è d' ammettere la mag- 
gior concorrenza non folamente fra t fuoi pro- 
pri Negozianti , ma ancora fra quefti , ed i Ne- 
gozianti ftranieri , per tutte le intraprefe del fuo 
Commercio efterno. 

Se un folo Vafcello va alla Cina, e che il 
fuo ritorno fia fuppofto valere un millione, e 
200000. Franchi; quattro Vafcelli potrebbero* ri- 
portare la medefima quantità di mercanzìa , e eia* 
feuno di quefti ritorni non coftare che un mit» 
lione col mezzo di quefta concorrenza . Vi farà 
dunque un fefto da guadagnare per la Nazione, 
per quefta maggior concorrenza: quefto Com- 
mercio gli diverrà dunque utile a mifura che vi 
farà meno da guadagnare per i fuoi Negozianti : 
non fi devono dunque (limare i vantaggi del 
Commercio per una Nazione dai grandi pro- 
fitti, che ci fanno t fuoi Negozianti; è dunque 
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vantaggiofo ad una Nazione di ftabilire la mag- 
gior concorrenza fra i fuoi proprj Negozianti .< 

Ma fe è vantaggiofo ad una Nazione di fta- 
bilire la maggior concorrenza potàbile fra i fuoi 
proprj Negozianti, dee refultarc il medefimo 
vantaggio dalla concorrenza fra i fuoi Nego- 
zianti, ed i Negozianti ftranieri. Se ella può 
ottenere da quefti una certa quantità di mer- 
canzìe per il prezzo di due millioni,e che per 
difetto della loro concorrenza effa fia obbligata 
di pagare ai fuoi proprj Negozianti , per quella 
ftefla quantità di mercanzìe , due millioni, e du- 
gento mila lire; in tal cafo efla fa una perdita 
chiara c netta di dugento mila lire. 

Nè fi dica, che quelle dugento mila lire 
di più faranno fempre confumate dai Negozianti 
al di dentro delio Stato; in vece, che le mer- 
cedi pagate allo (tramerò faranno confumate in 
cafa fua : perchè lo (tramerò non confuma altro 
in cafa fua , che un valore , del quale ha dato V e- 
quivalente in permuta colla opera fua . Così non 
vi è in tal cafo niente da perdere da una par- 
te , e niente da guadagnare dall'altra. 

Ma le dugento mila lire, che la Nazione 
paga di più ai fuoi Negozianti in ricompenfa del 
loro fervizio , fono per ciTa una perdita chiara, 
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e liquida; il godimento di quefte dngentomila 
lire paffa ai fuoi Negozianti invece di reftare 
a lei medefima; come gli farebbe fucceduto , fe 
fi fotte fervita dei Negozianti foreftieri , che gli 
avrebbero preftati a miglior prezzo i loro feivizj . 

Ciò, che fi è allegato fin qui in favore dei 
Negozianti fi è allegato cento volte con mi- 
nore fondamento ancora a favore dei Finanzieri : 
Che importa , dicevafi , che i Finanzieri facciano 
gran fortuna? Le loro ricchezze fi confumano 
nello Stato , e fi diftribuifeono nella circolazione • 
Ma primo è falfo che le ricchezze eccelli ve 
dei Finanzieri fi confumino nello Stato : fono 
quelle all'incontro, che arricchifeono il Fore- 
ftiero, dando un valore eccelfivo alle derrate, 
e mercanzìe, che ritirano per fupplire al loro lulTo . 

Secondo egli è come fe fi diceife a ciafeun 
particolare d'un Regno: Che v'importa di con- 
fumare voi fte(To le voftre rendite? Cedetene la 
metà al voftro vicino, il confumo farà femprc 
il medetlmo. 

Non fi vuole vedere, che V intereffe gene- 
rale d'una Nazione non può eflere . che la col- 
lezione degl' intereffi di ciafeheduno Individuo, 
che la compone ; che qucfto interelfe non confitte 
necclfariamente in altro , che in fare godere a 

eia- 
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ciafcheduno delle fue proprietà fenza nuocere al 
diritto altrui ; che tale è Punico fcopo della So- 
cietà, il termine della fua maggiore felicità pof- 
fibile j ed il colmo di perfezione , al quale un Go- 
verno pofla afpirare* 



Del Commercio ejlerno , per rapporto alla popolazione f 
€Ì alla ricchezza di uno Stato. 

T Bifogni dell'uomo in focietà fono relativi: 



-» quelli dei differenti popoli lo fono parimen- 
te : e ficcomc noi non parliamo qirì che con idee 
puramente economiche, fi può dire, che un po- 
polo non è felice , perchè non conofee che po- 
chi bifogni; ma che è felice, perchè fa propor- 
zionare i fuoi bifogni ai mezzi che lia di fod- 
disfarli * 

Si deve egualmente lodare negF uni , una 
privazione dettata dalla neceffità, e negl' altri 
1' ufo regolato delle ricchezze , delle quali pof- 
fono godere . 

La filiazione, refienfione,e la fertilità di 




CAP- 



XIX. 



uno 
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uno Stato fono circoftanze detcrminate, e che 
il Governo non è padrone di mutare: ei non 
può procurare la ricchezza della Nazione , e la 
felicità del popolo, che relativamente a quefte 
circoftanze. Il Commercio efterno non c per 
fc fteflb un mezzo d' arricchire una Nazione ; 
giacché ve ne fono molte, che non arricchifee: 
non può procurare ad un Paefe , che il vantag- 
gio di farlo godere del lavoro, e delle ricchezze 
che può produrre. 

Un gran Paefe fertile in Grano, ma al 
quale la temperatura del fuo clima non permet- 
terebbe di raccogliere i prodotti particolari dei 
Paefi Meridionali, che fi troverebbe altresì fi- 
tuato nel mezzo delle terre, e non avere alcun 
vantaggio particolare per mantere le manifat- 
ture , che potelTe efportare , non potrebbe effere 
confiderato come un Paefe ricco, relativamente 
alla Francia, ed alla Spagna: quefto Paefe non 
potrebbe godere per fc folo, nè col mezzo del 
Commercio efterno dei medefimi vantaggi degli 
altri Regni . 

Una data mifura di Vigna produce in Fran- 
cia qualche volta per mille lire di vino:quefta 
farà forfè la rendita totale di più di dodici volte 
tanto terreno delle Provincie del Nord . La Fran- 
cia 
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eia a eftenfione eguale à dunque più ricca di 
quefti Paefi . La Francia a efteniione eguale può 
dunque mantenere maggior numero di uomini) 
o Tifteflò numero, ma con maggiore agio. 

Che quefti Paefi mantengano, o non man- 
tengano Commercio colla Francia, non faranno 
mai ricchi come la Francia: potranno eflere an- 
che meno ricchi preporzhnatamentt dell' Olanda, 
che gode di una fituazione unica per il Com- 
mercio , e di cui il mare forma in qualche ma- 
niera il Dominio. 

Un paefe che non pofliede che dei Campi , 
dei Bofchi e delle pafture , fe permuta una parte 
defuoi Grani, e delle fue lane, con delle fete, 
delle materie d'oro, e d'argento, delle droghe 
per tingere ec e ftabilifce in confeguenza una 
certa quantità di manifatture; le Arti, e T In- 
duftria, trovando allora nel Paefe medefimo nuo- 
ve materie per efercitarfi , ed una nuova for- 
gente d'emulazione, fi perfezioneranno a poco 
a poco, e foftenteranno l'Agricoltura, col va- 
lore che i loro lavori daranno ai prodotti del 
Paefe; la fua popolazione, e la fua ricchezza 
potranno così aumentarli , nonoftante la permuta 
che farà obbligato di fare dei fuoi Grani con 
derrate ftranierc . 

Que- 
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Quefto cambiamento, riguardo ad un tale 
Pacfe farebbe il medefimo, che fe la parte ed 
fuo territorio coi Grani della quale fupplifce 
a quefta permuta, diventarti in un iftante pro- 
pria a portare de' Gclfi , o delle droghe da 
tinta , o fi cambiafle in terreni , che rinchiu- 
deflero miniere d'oro, e d'argento: non vi fa- 
rebbe altra perdita che delle fpefe di trafporto. 

Suppongo che quefto paefe volefle altresì 
procurarli dei vini di Francia, dell'Olio, dello 
Zucchero j e del Caffè: converrebbe allora, 
che permutaffe ancora una parte de'fuoi Gra- 
ni , con quefte altre derrate ftraniere, facrifi- 
ficheiebbe anche in quefto cafo una parte del 
fuo territorio , proporzionata alla quantità del 
Grano, che farebbe forzato di permutare per 
avere quefti prodotti . Sarebbe egli di fuo van- 
taggio di fare quefta permuta ? Quefto artico- 
lo richiede molte confiderazionl. 

Le vifte che tendono unicamente all'au- 
mento della popolazione fembrano opporfi a 
quelle, che non hanno altro fcopo,che le ric- 
chezze dello Stato . 

Quefto paefe farà certamente meno popo- 
lato . permutando una parte de' fuoi Grani coi 
Vini di Francia , e colle derrate dell' America ; 

per- 



Digitized by Google 



IO* 

perchè i ricchi confumeranno in quefta maniera 
elfi foli V prodotto di molto terreno • 

MaVovrà egli un ricco Proprietario di gra- 
no elTere condannato a non bcvere del vino, 
perchè il fuo terreno non ne produce ? 

Quefto paefe permutando il prodotto di 
molte ftiora di terra con quello di uno ftioro 
di vigna di 'Francia , non farà per quefto meno 
ricco in fe RelTo, ancora che lo fia meno del- 
la Francia : non farà il proprio Commercio , 
che gli farà fvantaggiofo , ma la natura del fuo 
clima, che nulla può mutare, Quefto Commer- 
cio non può dunque effcre riguardato come pre- 
giudice volc a quefto paefe ancorché diminuifca 
un poco la fua popolazione poffibile . 

La popolazione una volta (labilità in un 
paefe in confeguenza di quelle circoftanze , non 
(cernerà per il folo difetto del fuo Commercio ; 
quefto effetto non può avere luogo, che per 
una maggiore ineguaglianza di proprietà, che 
cagiona un più gran confumo di quefte derrate 
flraniere • 

Finalmente conviene fopra tutto confiderà» 
re, che le caufe morali hanno una grande in- 
fluenza in quefto fopra gli effetti fifici : egli è 
poflibiliffirao, che l'emulazione occafionata dal 

Com- 
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Commercio efterno, ecciti 1* induftria della 
Nazione mefla già in azione ; e che efla fi rim- 
borfi dello (Vantaggio della fua fituazione col- 
la perfezione della coltivazione delle fue terre 
*5 col prodotto delle Arti . 

Noi abbiamo definito ciò che intendiamo 
per ricchezze. Sono quefte ricchezze, che noi 
vogliamo procurare alle Nazioni ; perchè effe 
fono la materia di tutti i godimenti : perchè ef- 
fe non poflbno efiftere fenza la felicità dei Cit- 
tadini, fenza la giuda mifura della popolazio- 
ne, fenza tutte le caufe morali , e finche, che 
producono quefta felicità in generale . Si può im- 
mag'r*art un paefe troppo popolato; non fi può 
immaginarne uno, chepofTeda troppe ricchezze. 

Nello (lato preferite delle cofe, le ricchez- 
ze, o P agio generale, che coftituifeono princi- 
palmente la felicità dei cittadini , fono altresì più 
utili alla forza, ed alla potenza d' uno Stato, 
che una troppo grande popolazione. Non fi può 
confiderare come forza, e potenza d'una Na- 
zione, che la parte di quefta Nazione confacra- 
ta unicamente alla difefa efteriore : ma accioc- 
ché quefta parte poffa elfcrvi unicamente confa- 
crata, bifogna che fia mantenuta a fpefe delP 
A -io del refto della Società: fe ciafeuno Indi- 

vi- 
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viduo della Società, per numerofa che fia la 
popolazione , non ha con che fodisfare ai primi 
bifogni della vita; lo Stato farà fenza forza, 
fenza potenza , perchè non avrà alcun facrificio 
da fare per quefta parte della popolazione defti- 
nata particolarmente alla fua difefa. Ci vuole 
chi (la in iftato di fare qualche fpefa fuperflua 
in tempo di pace per poter trovare in efli qual- 
che riforfa in tempo di guerra • 

Avreflìmo dunque gran torto di confiderare 
F aumento della popolazione, come lo feopo di- 
retto del Governo economico: quefto principio, 
come l* abbiano già accennato , produrrebbe le 
più fatali confeguenze: non è che fu quefto 
principio, che fi t conclufo, che uno Stato non 
doveva mai permutare le fue foftacize col lavo- 
ro degl* altri , e che doveva al contrario cer- 
care fempre di permutare il lavoro delle fue ma- 
nifatture, colle fuffiftenze tirate dal Foreftiero; 
affine di aumentare la fua popolazione a fpeft 
de fuoi vicini. 

Ma che ne farà in tempo di guerra di quefti 
lavoranti, mantenuti a fpefe de Stati vicini, 
che da fc non potranno fupplire al mantenimen- 
to dei loro? Che ne farà di quefta popolazione 
precaria, allorché qualche accidente improvvifo 

cam- 
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carabierà il giro del fuo Commercio; allorché la 
terra rifiuterà per alcuni anni V abbondanza or- 
dinaria dei fuoi prodotti. Quefti uomini allora 
così arditi a comandare alla Natura, a mettere 
le loro idee in luogo delle fue leggi , fc la pren- 
deranno coli' avarizia, e le pafiioni degP uo- 
mini, allorché vedranno perire di fame quelle 
sfortunate vittime dell'ambizione, che il loro 
Faefe non potrà alimentare. 

Nefluno s'avvede, che la variazione nel 
prodotto annuo delle terre, rende il Commer- 
cio efterno delle fuflìftenze per così dire indi- 
fpenfabile, che niente accenna al contrario la 
neceflità del Commercio efterno delle manifat- 
ture \ che il lavoro delle manifatture , fembra 
non avere naturalmente altro oggetto, che di 
favorire la permuta, il confumo delle fuUiftenze 
nazionali, provvedendo nello ftefto tempo ai bi- 
fogni della Società, che di confervare una claiTe 
di cittadini occupata durante la pace di fonzio- 
ni , che fi poflbno fofpendere fino ad un certo 
punto durante la guerra, per impiegarne gl'uo- 
mini alla difefa dello Stato, piuttofto che di- 
ftrarre i coltivatori dalle loro fatiche, e nuo- 
cere alla riproduzione delle terre, che non può 
mai foffrire nè fofpenfionc nè diminuzione. 

. Uno 
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Uno Stato è tanto ricco, c tanto popolato , 
che deve eflerlo, quando non gli refta più nè 
uomo; nè terra inutile : quefto è il vero feopo 
del Commercio efterno. 




Della Bilancia del Commercio . 



LE Nazioni dell' Europa reftate in una fpe- 
eie di barbarie fino al decimo quinto fe- 
colo non avevano avuto fin allora, nè Com- 
mercio, nè comunicazione per così dire fra 
di loro , ancora meno colle altre parti del Mon» 
do. Le Scienze, e le Arti avendo cominciato 
appoco appoco ad illuminare gli fpiriti , ed a 
raddolcire i coftumi, P invenzione della buffola, 
avendo aperte nuove ftrade, e (labilità la co- 
municazione con un Mondo finallora incogni- 
to; molte Nazioni dell' Europa fi gettarono con 
calore verfo il Commercio efterno, che loro 
prefentava fi grandi vantaggi. 

Ma tutte non fi tiovarono in un fubito in 
circoftanze egualmente favorevoli . La maggior 

» par- 
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parte furono ancora per lungo tempo occupate 
da inteftine guerre civili , ohe il fanatifmo aveva 
accefc in quei sfortunati tempi . Quelle, che le 
prime portarono le loro vifte verfo le grandi im- 
prefe di Commercio, non trovando alcuna con- 
correnza per parte dell* altre , fecero de guada- 
gni imroenfi : delle Repubbliche , e delle Città 
particolari prefero per fcopo , e per vincolo della 
loro alfociazione , quefte imprefe , e quefti fta- 
bilimenti. Si veddero ben pretto inalzarfi ad un 
grado di ricchezza, capace di ftordire i loro vi- 
cini , e di sbigottirne i più potenti . 

Quefti popoli efercitarono cosi per qual- 
che tempo una fpecie di monopolio fopra le al- 
tre Nazioni , delle quali trafficavano le derrate , 
da un' eftremiti dell' Europa ali* altra , da un 
eftrcmità del Mondo all'altra. Siccome fi face- 
vano pagare cariflimi i loro fervigj, acquiftaro- 
no infenfibilroente dei capitali confiderabili in 
denaro , che li raeffero in iftato di foftenere , e 
d f aumentare ancora fempre più le loro imprefe . 

Non bifogna ftupire , fc ingannati da cir- 
coftanze, per così dire ftraniere, i Popoli dell* 
Europa non hanno per lungo tempo conofeiut* 
la natura, ed ignorati i veri effetti del Com- 
mercio efterno. 

VI* 
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V Inghilterra , e la Francia , più in iftato 
che gY altri Regni di profittare dei vantaggi di 
quefto Commercio, finalmente appoco appoco 
tutte le nazioni dell'Europa fi immaginarono} 
che non bifognava che fegtrìre le medefime trac- 
ce, per arrivare alPifteffo fine» Si confiderò il 
Commercio come la fòrgente unica delle ric- 
chezze, ed ognuno fi affrettò di attingervi. 

Ma non fi tardò molto ad avvederti , che 
Tammiffione dei nuovi concorrenti aveva fatti 
ribafiare di molto i profitti degF antichi Mono- 
polifti ; che quelli che avevano tentato di ftabi- 
lirfi fopra le loro rovine non potevano più fpe- 
rare una riufeita così brillante. Finalmente tut- 
to il Mondo è flato forzato di avvederti , più 
o meno , che ci afe uno Stato non può trovare una 
forgente collante, e ficura di ricchezze, che nei 
prodotti della terra, e nel!' induflria dei fuoi 
abitanti . 

V idea , che molti attaccano a quella efprefc 
(ione di Bilancia di Commercio non è che un redo 
del pregiudizio, che le circoftauze da noi efpo- 
fte, avevano fatto nafeerc fopra l'effetto, eia 
natura del Commercio. 

Qucft* efprcffione di Bilancia del Commercio 
fra due Nazioni ; non fembra a primo afpetto 

figni- 
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fignificare, che il paragone delle efporfz'oni y 
c delle importazioni dell'una preflb dell'altra ^ 
Così fare la Bilancia del Commercio tra la Fran- 
cia , e la Spagna, è paragonare il valore delle 
derrate efportate dalla Francia in Spagna , ed il 
valore di quelle efportate dalla Spagna in Fran- 
cia : ciò che efprime nello fteffb tempo il va- 
lore delle importazioni preflb dell' una, e prelfo 
dell' altra . 

Ma s'intende ordinariamente per la Bilan- 
cia del Commercio fra due Nazioni la diffe- 
renza che refulta da quefto paragone s di ma- 
niera, che, fe la Francia ha efportato in Spa- 
gna il valore di cinque millioni in Vini , Panni, 
ed altre mercanzie, e che la Spagna non abbia 
efportati nella Francia, che quattro millioni di 
Vini de' fuoi prodotti , di lane ce. fi dice , che 
la Francia ha guadagnato una Bilancia d' un 
millionc fopra la Spagna , o che la Bilancia del 
Commercio infra la Francia , e la Spagna è di 
un millione in favore della prima; perchè la 
Spagna è obbligata di pagare in denaro alla 
Francia un millione per il fopra più del valore 
delle derrate, che ne ha ricevute. 

Si vede che quefta idea della Bilanci^ del 
Commercio , e V importanza , che ci fi attacca , 

non 
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non viene, che dalla fpecie particolare di ric- 
chezza , che s' immagina rifedere nella moneta. 
Si è creduto, che la Francia avendo venduto 
per cinque millioni di derrate alla Spagna, e 
non avendo ricevuto da quefta , che quattro 
millioni in altre derrate, abbia fatto realmente 
fulla Spagna un guadagno d' un millione . Ma 
la Spagna è ella meno ricca, avendo per cin- 
que millioni di derrate, quand'anche le avelie 
pagate a denaro contante, che fe avefle i! de- 
naro , e non avefle il ùio valore in derr/ate ? 
La Francia è ella più ricca, avendo quello de- 
naro, e non avendo più le derrate? 

Che lignifica, guadagnare la bilancia del 
Commercio in denaro? Significa permutare le 
materie, che fi confumano col denaro, che è re- 
putato non confumarii : ma il denaro, che non 
fi confuma per fe ftelTo, lì confuma permutan- 
dolo con altre derrate confumabili : così fi può 
guadagnare in denaro la Bilancia del Commer- 
cio refpettivamente ad un Paefe, c perderla con 
un altro. Quefto è quello che rende quefta bi- 
lancia in generale sì difficile a valutarli. 

Se una Nazione permuta tutto quello, che 
può efportare, con del denaro, che non fi con- 
fittp gi e ferba quefto denaro ; eifa diventerà cer- 
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mente più ricca delle altre Nazioni , che con- 
fumano delle derrate ftraniere: quefto è il cafo 
principalmente dell' Olanda . 

Ma una tale Nazione lavora di molto , e 
non gode di nulla: ciò che è uno dei più gran 
mezzi di arricchire. Una Nazione però, che e 
ricca per fe medefima , e per le fiae proprie der- 
rate, vuole confumare; e fe neffuno confumafTe 
le derrate foreftiere, non vi farebbe punto Cora* 
"lercio efterno. Ancorché l'Olanda poflTa cflere 
Più ricca proporzionatamente, che la Francia, 
»n denaro; ella non è per quello così ricca in 
generale come la Francia ; perchè la Francia con- 
«urna molto più dell'Olanda* Vi è più denaro 
»o Francia pretto i Negozianti , che prclTo i Pro- 
Pnetarj dei terreni : ma i Negozianti non fono 
pcr ^ Ucfto Più ricchi ingenerale dei Proprietarj. 
Se la Francia raccoglie molto più di grani, 
> ed altre derrate in un annata , che d' or* 
««Mio ; e(Ta p uò efportare più di derrate % che 
ordinario, c farà fempre più ricca, e ripor- 
ta Tempre una vera bilancia di commercio, o 

delle 1 rÌCCVadcl dcnaro Perferbarlo, oppure 
j n r . Crratc ftra niere per confuraarle : mentre 

meJo h° ^ VCra ricchc22a è U Sdento. Il 
01 "portare la vera bilancia del Commer- 
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ciò, è dunque d'aumentare quanto è poflìbile 
la rendita della coltivazione , ed in generale tutti 
i lavori utili in uno Stato . 

Una Nazione non arricchifee perchè lavora 
per il foreftiero, ma arricchifee perchè lavora, 
fia per il foreftiero, fìa per fe: fe efla lavora 
molto, può molto confumare; fe per la bontà 
del fuo territorio effa ha molti vantaggi per il 
lavoro della Coltivazione, e per quello delle 
Manifatture, e del Commercio, può confumare 
a proporzione di quefti vantaggi , fenza nuocere 
in alcuna maniera a fe raedcfima • Niuna Poten- 
za può coftringerc i particolari d'uno Stato a 
negarti dei godimenti per accumulare del de- 
naro . Gli Olandefì confervano il loro dena- 
ro , perchè loro £ affolutamente necelTario per 
il Commercio, i di cui profitti fup^lifcono 
quafi unicamente alla loro iufliftenza: ma le Na- 
zioni 3 she tirano le loro rendite dai loro ter- 
reni, vogliono godere di quefte rendite, e del 
denaro, che loro procurano. 

Gli Spagnuoli, ed i Portoglieli , che poffie* 
dono foli le miniere d'Oro, c d'Argento, fono 
meno ricchi, che altre Nazioni dell'Europa che 
non poffeggono miniere di forte alcuna ; per- 
ii a chè 
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chè quelle ultime Nazioni pofleggono maggiore 
quantità d' altre mercanzìe utili . 

L' Oro , e V Argento dell' America non han- 
no arricchiti gli Spagnuoli ed i Portoghefi ; per- 
chè il valore di qucfti metalli fi è avvilito per 
la loro quantità relativa alle mercanzìe due- 
lli Paefi ; perchè quefte mercanzìe effendo di- 
ventate molto care in paragone dell' Oro , e dell* 
Argento, non hanno potuto foftenere la concor- 
renza delle mercanzìe degl' altri Paefi dell' Eu- 
ropa: quefte fono ftate ricevute in Spagna, ed 
in Portogallo in permuta del denaro, che fi fr 
in quefta maniera fparfo per tutto a propor- 
zione delle derrate, che fi potevano offrire in 
permuta : V Oro, e V Argento non fi confumano; 
ma la loro forgente fi impoverire: le altre der- 
rate fi rinnovano fempre col lavoro. 

Se il Governo di Spagna aveiTe impiegato 
una parte del prodotto delle fue miniere in co- 
ftituzioni di grandi ftrade, di canali, di edifizj 
pubblici, di nuove coltivazioni , di ftabilimenti, 
di manifatture ; farebbe reftato più denaro in Spa- 
gna , ed un aumento di ricchezze, e di rendite 
reali ; perchè il denaro farebbe flato impiegato 
nel Paefe in lavori utili . Se tutti i Sovrani dell* 
Europa irapiegaflero così una buona parte della 
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loro rendita, farebbero ben predo guadagnare ai 
loro fudditi dei gran vantaggi nel Commercio 
cfterno, per il rifparmio delle fpefe del Com- 
mercio interno, fenza riftringere il primo con 
leggi particolari. Quefto i il vero mezzodì Af- 
fare il denaro in uno Stato, e non col creare 
delle rendite vitalizie che non fanno altro che 
ritardare, e imbarazzare la circolazione per lo 
fpoftainento delle proprietà . II denaro , come 
ogni altra mercanzia non è utile , che in ragio- 
ne dell' ufo . che fe ne fi per preparare altri go- 
dimenti , ed acquiftare altre ricchezze col con- 
fumo medeiimo delle prime. 

Non è particolarmente per la feoperta delle 
miniere del Perù, che fi è aumentato il Com- 
mercio dell'Europa: ma il Commercio dell'Eu- 
ropa aumentato per feoperta del nuovo Mon- 
do da una quantità prodigiofa di nuove derrate 
offerte ai noftri gufti, ed ai noftri bifogni , ha ri- 
chiedo un maggior numero di pegni, odi fegni 
rapprefentativi di quefte ricchezze. In quefto 
folo la feoperta delle miniere è fiata utile al 
Commercio , indipendentemente dall' utilità ge- 
nerale dell'Oro, e dell'Argento come metalli. 
Tutte quefte nuove ricchezze prefentate in un 
tempo nei Commercio hanno dato un nuovo 

va- 
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valore alle anJche ; giacché quefte trovavano in 
un momento maggiore impiego, ed altri mag- 
giori valori per pagarle. Tutte le Nazioni Eu- 
ropee hanno dunque trovato da ritirare mag- 
gior vantaggio dai loro lavori di ogni genere : 
d'onde l'emulazione generale da un lato per 
un efito più fìcuro dei prodotti della coltiva* 
zione,e dell' induftiia dell'Europa, dall'altro, 
per il defiderio di godere di tanti nuovi ogget- 
ti , e di tante nuove fenfazioni • Maggiore co- 
pia di bifogni reali, o fattizj, hanno occafio- 
nata maggiore copia di lavori in ogni genere , 
per pagarli, e per fodisfarli. 

L'Olanda è più ricca proporzionalmente, 
che la Spagna; perchè vi fono più lavori pro- 
porzionalmente in Olanda, che in Spagna: non 
è alcerto, perchè vi fiano in Olanda più vin- 
coli per il Commercio, e più leggi proibitive, 
che in Spagna . Finché vi farà proporzionalmen- 
te più di lavoro in Olanda , che in Spagna , V O- 
landa avrà più denaro proporzionalmente che 
la Spagna, e guadagnerà una bilancia di Com- 
mercio in denaro fopra la Spagna ; perchè V O- 
landa venderà alla Spagna il fuo lavoro per dei 
denaro , che farà quafi la fola mercanzia , che 
la Spagna potrà efportaxe , per pagare tutte le 

dcr« 
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derrate, e mercanzie ftraniere,di cui erta avrà 
bifogno per godere di tutte le fue miniere. 

Se la Spagna non pofledefle tante miniere , 
e che per qualche vizio interiore del fuo Go- 
verno efla permuta(Te la più gran parte dei fuoi 
prodotti nazionali, col lavoro dell'Olanda; e 
delle altre Nazioni ; non perderebbe per queflo 
la bilancia del Commercio con quelle ultime, ma 
fi fpopolerebbe, e rovinerebbe, alimentando il 
fuo Commercio efterno a fpefe dell'interno. 

La Pollonia è in quello cafo. Allorché erta 
permuta dieci millioni de fuoi grani, o d'altri 
prodotti del fuo territorio, contro dieci millio- 
ni di lavori d* induftria ftraniera , non fi può di- 
re, che ella perda una bilancia del fuo Com- 
mercio in alcun fenfo; efia è altrettanto ricca 
con dieci millioni di lavori d' induftria di più , 
che con dieci millioni di grani di più : ma con 
quefto Commercio la Pollonia refta povera, per- 
chè compra condieci millioni ingrani una quan- 
tità di lavori d' induftria, che dovrebbe eflerlc 
fomminiftrata dal lavoro de fuoi abitanti. Per- 
de dunque la Pollonia il prodotto di quefto la- 
voro; ma non è il fuo commercio efterno la 
vera cagione di quefta perdita ; è il vizio della 
fua coftituzione, o della fua amminiftrazione 

in- 
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interna : bifogna guardarli di non prendere in 
quefto l'effetto per la caufa. 

Io non fo fe fi potrebbe citare alcuno Sta- 
to , che godendo d' una buona coftituzionc , e 
d' una buona amminiftrazione interna elerciti 
un Commercio fvantaggiofo aldi fuori. Dubito 
però, che neffuna legge fopra il commercio e- 
fterno pofla correggere il vizio della coftitu- 
zione j o dell' amminiftrazione, e nemmeno por- 
tarvi qualche vero rimedio. 

La bilancia del Commercio in denaro fra 
i diverti flati è dunque in ragione del prodot- 
to del lavoro di ciafeuno di quefti Stati, e del 
rifparmio fopra il loro particolare confumo : la 
loro ricchezza reale però, è fempre in propor- 
zione del confumo particolare , che polTono fare , 
a ragione della quantità, e dell' utilità del loro 
lavoro . 

- 

Pare, che non convenga di attaccarfi par- 
ticolarmente a guadagnare la bilancia del Com- 
mercio in denaro, che ai piccoli popoli, che 
fono obbligati di fuiiìftere a fpefe dell' altre Na- 
zioni, vendendo loro il proprio lavoro, e pri- 
vandofenc del godimento, (i) 

(i) Si potrebbe credere, che V aurfiemo della mafia 
del denaro in uno Stato procurane un gran vantaggio 



Digitized by Google 



I 



121 

Non fi vede poi, che, da cinquantanni in 
quà principalmente quella bilancia in alcun 
fenfo abbia avuti degl' effetti reali , e ben decifi »« 
d'una maniera, o dell'altra fopra alcun Paefe 
dell* Europa in particolare, fe non fopra quelli, 
dove V amminiftrazione interna fi è un poco per- 
fezionata . Non fi vede finalmente , che uno Stato 
pofla pagare lungo tempo una bilancia di Com- 
mercio in denaro agi' altri Stati , fenza che queflo 
Stato poffieda delle miniere, o che abbia prefi 
dei groffi impreftiti dallo Straniero : quello però 
efee dai principi ordinari del Commercio. 

Sarebbe forfè molto meglio di non adoprare 
mai quella efpreflione di bilancia del Commer- 
cio } che non prefenta alcuna idea chiara. 

La buona coltivazione delle terre, anche 
le più mediocri, è il folo fegno, e la fola prova 
infallibile, che un grande Stato è sì popolato, 
e sì ricco , che deve efferlo : quefto vantaggio 
irlcftimabile non può refultare che dal perfetto 

ac- 

al Commercio , occafionando la diminuzione dell' intcreflè 
del denaro : ma è facile di giudicare per efperienza , che 
una buona ammini (trazione , una grande fi cu rezza delle 
proprietà, contribuifeono molto più ancora al ribafla 
dell' in tereflc del denaro, che il di lui aumento numera- 
rio. Tutto depcnde fu quello dalla circolazione. 
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accordo, di tutte le parti del Governo, i foli 
profitti del Commercio non poflTono procurar- 
glielo, poffono bensì qualche volta nuocergli. 

Senza parlare della buona coftituzione po- 
litica dell* Inghilterra , il regolamento dell' im- 
pofizione vi è infinitamente più favorevole all' 
Agricoltura , che in Francia : E' nonoftante mol- 
to dubbio, fe le terre in Inghilterra fiano in 
generale meglio coltivate che in Francia ; ancor- 
ché F Inghilterra abbia un Commercio molto 
più eftefo, e più vantaggiofo che la Francia, 
Nonoftante tutti qucfti guadagni immenfi , 
che ci fanno tanto maravigliare, pare, che in 
Inghilterra non fi pofla contare, che un terzo 
a prefTo a poco dei terreni lavorati con una 
eccellente coltivazione, un terzo con una me- 
diocre, e F altro terzo inculto. Non refulta egli 
da quefto nuovo calcolo, che quefto Stato per- 
de annualmente circa la metà della rendita, 
che potrebbe produrli il fuo territorio, egual- 
mente ben coltivato? Siccome tutto fi fa ge- 
neralmente in Inghilterra in favore del Com- 
mercio; non è egli evidente, che quefta rendi» 
ta è facrificata a profitto del Commercio? E* 
egli poi ben chiaramente dimoftrato, che quc- 
fti profitti, qualunque elfi fiano, rimborfino que- 
fto facrifizio. Che 
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Che nuova differenza in quefto calcolo ,fe 
fi volcflc comprendervi le fpefe di guerra i che 
occafìona V ambizione del Commercio ! Si può 
vedere dalle difeuflioni fopra la Compagnia 
dell' Indie di Francia , come l' Immaginazione 
carichi , o alleggerita a fuo capriccio le coppe 
di quella bilancia del Commercio . 



CAP. XXI. 

Dei Guadagni del Commercio , per rapporto alle 
ricchezze d' uno Stato . 

I Negozianti non poflbno fare dei guadagni 
nelle loro imprefe, che per l'eforbitanza 
del prezzo , al quale rivendono ai Nazionali le 
mercanzìe, che hanno comprate dai Forcftieri, 
o per l'eforbitanza del prezzo, al quale riven- 
dono ai foreftieri le mercanzìe , che hanno com- 
prate dai loro concittadini • Quefti guadagni , 
quefti profitti , fono falarj legittim i dei fervizj , 
che rendono a quelli , dei quali trafficano le der- 
rate. Quefti guadagni, quefti profitti, fono in 
ragione dell' intelligenza , dell' attività , deli* In- 
dù- 



duftria dei Commercianti , in ragione dell* ac- 
' cortezza, che ufano in allontanare, in preve- 
nire, o in evitare la concorrenza, ila nelle loro 
compre, fia nelle loro vendite: ma quefti gua- 
dagni, quefti profitti non poflbno effere confi Ae- 
rati come un guadagno chiaro, e liquido per la 
Nazione in generale ; giacché effe paga necefla- 
riaraentc il lavoro, ed i fervizj dei fuoi nego- 
zianti fopra le mercanzìe , che cflì vendono agli 
ftranieri, o fopra quelle, che le fomminiftrano 
in permuta. 

Tutto quello non diminuifeein cofa alcuna 1* 
importanza del fervizio , che i Commercianti ren- 
dono ai Proprietarj, ed alla Nazione in gene- 
rale procurando la permuta, ed il valore del 
prodotto dei terreni, e dei lavori dello Stato, 
ed il godimento del prodotto dei terreni , e dei 
lavori dell'altre Nazioni: e non è men vero, 
che queftó fervizio non può effere gratuito per 
i Proprierarj, e per la Nazione, e che i falarj, 
che ne fono la ricorapenfa, non poflbno effere 
confiderai come un aumento della ricchezza 
nazionale. Non è che una ricchezza che efifte 
nelle mani dei Negozianti, in vece di efiftere 
nelle mani dei Proprietarj , e degl' altri abitanti 
dello Stato, 

Quc- 
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Quefta maniera di confiderare il Negozio di 
un gran Regno, è sì eflenziale, che è imponi- 
bile fenza di quefto di feiogliere un infinità di 
Problemi economici della maggior importanza. 
1 gli è incredibile fino a qual punto V entufiafmo 





■ 


Tjj 





i più ili rutti per altro nei dettagli, quante falfc 
vifte abbia ifpirate, e dettati falfi principi. 

Nel cafo medefimo, nel quale i profitti del 
traffico farebbero ritratti fopra le vendite , e le 
compre fatte egualmente da ftranieri, non fi 
può mai confiderarli , che come falarj pagati ai 
Negozianti per il loro lavoro, e la loro in- 
duftria • 

Il Commercio non crea nuove ricchezze : 
c non fi deve credere , che un nuovo valore por- 
tato il un Paefe dal Commercio, produca in 
generale il medefimo effetto, che fc fofle tirato 
dal fuolo medefimo del Paefe . Se V Olanda gua- 
dagna annualmente dieci mi II ioni fopra i grani 
che tira dalla Fellonia, non può più per altro 
farvi un Commercio così eftefo, ne così van- 
taggiofo fopra altri oggetti . Fcccne la ragione : 
P Olanda poflìede dieci millioni di più , la Poi- 
Ionia potfede un valore di dieci millioni ci me- 
no . Se V Olanda fofiè al contrario nel cafo di 

tirare 



tatf 

tirare quefti dieci millioni di' valore dal Tuo 
fuolo, eliderebbero in Olanda, fcnza niente di- 
minuire la ricchezza della Poi Ionia, 

Finalmente in qualunqne atto di Commer- 
cio non vi può mai eflcre in fondo che una 
permuta di valore , con valore eguale : non vi 
può effere guadagno netto , nè perdita reale per 
neflfeno , 

Quando la Francia compra per un millione 
di panni d 9 Inghilterra , che vagliono realmente 
un millione in tutta l'Europa, non vi è nè pro- 
fitte netto per P Inghilterra , nè perdita per la 
Francia « 

Si vorrà forfè dire, che il panno venduto 
22. lire il braccio dal Fabbricante , o Mercante 
Inglefc, non gli era coftato che 20. }ire nella 
fua fabbrica , o nella fua bottega , e che P In- 
ghilterra ha per confeguenza fatto un guadagno 
di quaranta foldi il braccio fopra il panno, che 
cfla ha venduto alla Francia ; io non rifpondcrò 
altro, fe non che i quaranta foldi, che il Mer- 
cante , 0 Fabbricante Inglefe guadagna fopra il 
braccio di panno , fono il prezzo del fuo fala- 
aio, non fono, che pn yalore eguale dato in per- 
muta del fuo lavoro. 

Finalmente, V Armatore Inglefe, che vkH 

por- 
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portare all' Indie un valore di cento mila feu- 
di in derrate d'Europa, e che al fuo ritorno 
vende alla Francia per dugento mila feudi le 
mercanzìe delP Indie , che ha ottenute in per* 
muta di quelle che vi ha portate, non guada- 
gna per quello ciò che fi chiama una bilancia 
di Commercio di cento mila feudi fopra la Fran- 
cia . E perchè ? perchè la Francia ha dati dugen- 
to mila feudi in moneta per una quantità di 
mercanzìe , che avevano realmente quello valore . 

Ma perchè non perde ella, dando dugentó 
mila feudi per una certa quantità di mercan- 
zìa! che non ha coftato originariamente che cen- 
to mila ? Perchè i cento mila feudi , che la Fran- 
cia ha pagati di più all'Armatore Inglefe fono 
i falarj di un fervizio>che è ftimato cento mi- 
la feudi , comprefe le fpefe; perchè la mancan- 
za di concorrenza ftabilifcc quefto fclario per 
il fervizio dell'Armatore. 

Non è dunque che impropriamente > quando 
fi dice, che vi è un guadagno , un profitto netto 
anche per 1' Armatore : mentre , queft' Armatore 
anderebbe egli ali' Indie > pei non guadagnare, 
che le fuc fpefe? I rifchj, i pericoli, che coi- 
re, hanno un valore, come tutti gì' altri oggetti 
del Commercio; fe il fuo lavoro, è più lucra- 
tivo 
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tivo d'un altro, fi è perchè vi fono piùrifchi, 
c più pericoli: fi è perchè quefti rifchj,e que- 
lli pericoli, aggiunti alle altre difficoltà del Com- 
mercio dell* Indie diminuifeono la concorrenza ; 
finalmente fi è, fe fi vuole , perchè qucfto Com- 
mercio pon fi fà in generale in tutta l'Europa 
che coli* invito d* un privilegio efcluiìvo , di cui 
godono delle Compagnie particolari. 

Qucfto Armatore arricchtfee con qucfto me* 
ftiero fenza dubbio: ogni fatica merita premio: 
una Nazione, che non farebbe , che una focie- 
tà d'Armatori, e di Negozianti unicamente oc- 
cupati di quello Commercio , potrebbe parimen- 
te arricchire a proporzione dell* eftenfione, che 
potrebbe darvi, e della concorrenza più o meno 
grande dell' altre. Ma quelle altre Nazioni, eie 
tìrajfero /ufficienti ricchezze dal loro fuolo^e dal- 
la loro indujlria , per pagare i falarj di quella , 
che fi occupale unicamente di quejlo negozio , non 
perderebbero di più a quefto mercato, che un 
privato non perde, comprando per venti Luigi 
una pezza di moflblino di Bengala, o di Pon- 
dicherì: non vi farebbe altro in qucfto Com- 
mercio , che una permuta di valore , contro va- 
lore eguale 2 non vi farebbe di profitto netto , 
propriamente (tetto, per neiTuno; non vifareb* 
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bero, che i falarj d' una Nazione , pagati dal lavo- 
ro, d' un altra Nazione di un genere differente . 

In qualunque atto di Commercio non vi è 
dunque altro mai, che una permuta di un va- 
lore con un altro valore eguale: non è dunque 
che impropriamente , che il può dire , che una 
Nwoae arricchifee col Commercio a fpefe di 
un altra Nazione ; fé non alle fpefe dei falarj , 
che quefta gli paga per i fcrvizi, che ne rice- 
ve: quell'ultima non deve per altro avere al- 
tra villa, che di diminuire quefti falarj, colla 
maggior concorrenza poflibilc , e fopra tutto per 
parte dei fuoi proprj Negozianti, di cui clTa de- 
ve incoraggire gli sforzi con tutti i mezzi, che 
non polfono nuocere agtf intcreffi degl' altri 
Cittadini, (i) 

I CAP. 

fi) Quell'ultima difeuflione potrebbe non prefenta- 
re , che una difputa di parole: ma pare eflènziale di fnr 
vedere , che i guadagni , ed i profìtti del Commercio , non 
fono in fondo, che dei falarj pagati ai Negozianti da 
quegli p dei quali trafficano le derrate ; che una Nazione 
non perde realmente, pagando quelli falarj ad un altra» 
che in quanto potrebbe elTa fare medefimo lavoro a sì poca 
prezzo y che finalmente la concorrenza generale in tutte 
le imprefe è il folo mezzo di diminuire quelle fpefe del 
negozio, in favore della Nazione ia Generale* 



y 



CAP. XXII. 

Delle Troibiziont* 

CHc dei Miniftri, immerfi dei dettagli d'un 
A mminiff razione, divenuta sì complicata, 
ftrafcinat'i dal torrente degl' Affari, (iano obbli- 
gati, fpeflb loro malgrado, di fedire de fla- 
bilimenti, fortenuti dall'Opinione, c dai pre- 
giudizi del Popolo, io non farò sì ingiufto di 
rimproverar loro di addotcarc un fiftema confa- 
crato dal tempo, e dall' ufo di tutte le Nazioni . 

Ma voi Filofofi politici, che tranquillàlnen- 
te feduci nel filenzio del ritiro, potete nelle 
voftre fpeculazioni non afcolrare che le leggi 
della Natura, ed i principi della ragione: che 
fenza intereffe e fenza palììoni dovete non me- 
ditare , che per la felicità del genere umano in 
generale , come potete voi non impiegare le rifor- 
fedel voftrofpirito, che per eterizzare fotto vani 
pretefti l' inquieta gelosìa delle Nazioni ? Ave- 
te voi paura d' ifpirare agi' uomini troppo amo- 
re per la giaftizia, e la concordia? Pretendete 
voi di arricchire i Popoli , con mezzi , che di- 
Aruggono tutti i principi della morale, fenza 

de 
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de* quali le focietà medefime non pedono fuflì- 
ftere? I popoli hanno eglino bifogno delle vo- 
ftre lezioni, per imparare quale è V interefTe 
delle loro paflìoni, per iftruirfi ancora a farlo 
valere a fpefe dei loro vicini? 

Io vi vedo imputare continuamente la de- 
bolezza, e la miferia delle Nazioni alla loro 
inaccortezza nelP efecuzione delle voftre k 5 > 
delle voftre lezioni, e perchè non imputarle piui- 
tofto alla fallirà di quefk idee, edalla vanità di 
quefte lezioni f 

Dovete voi eflere forprefi, di non potere, 
fenza inciampare, ed urtare a ciafeuno iftante, 
fare qual^e paflb in un cammino , che tanti 
pregiudizi rendono fi ofeuro, tortqofo , ed im- 
barazzato? Potete voi effere ftupiti, che un fi- 
fìema fondato fopra i principi dell'Ordine na- 
turale del^ Società, non fi trovi d'accordo con 
quelli, che non fono ftabiliti,che full' avarizia, 
e l'ambizione delle Nazioni? 

Oliamo (i) dunque una volta elevarci a 

I 2 que- 

(i) Conviene rendere giuftizia al rifpettabi le Cittadi- 
no , che ha sì bene meritato il titolo di imteo degl «*• <*.. 
Egli è il primo, che abbia tentato di ricondurre i Eco- 
nomia politica ai Tuoi veri principi . 
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quelle prime verità indipendenti dalle leggi ar- 
bitrane degP uomini: feguiarrio fenza timore la 
catena non interrotta delle loro confeguenze ; 
effe ci condurranno infallibilmente) dove noi 
vogliamo arrivare. 

Per giudicare dell* effetto delle proibizioni 
in generale, noi ne com inderemo P efame dalle 
ipotefi feguenti. 

I* Vogliamo noi avere l'idea d'uno Stato, 
che farebbe privato di qualunque Commercio 
con i fuoi vicini? Rapprefentiamoci ciò, che 
erano gl'antichi Galli nel tempo di Ccfare,ed 
anche nei primi tempi della Repubblica Roma* 
na . Se fi vogliono riconofeere gl* effetti del Com- 
mercio erterno in uno Stato, non bifogna altro > 
che paragonare la Gallia d' un giorno, colla Fran* 
eia prefente. Non fi tratta di riguardare gl'efc 
fetti dal lato puramente morale, e d' efamina* 
re , fe i Franzefi d' oggi fono realmente più fe- 
lici, che non lo erano gl'antichi Galli. Gl'uo- 
mini poffono abufare di tutto: non è però men 
vero, che le ricchezze, cioè a dire tutte le 
cofe, che poifono eflere utili ai bifogni dell' 
uomo fono l'oggetto delle fue ricerche: l'uo- 
mo non può defiderare , nemmeno d' efiftere , che 
per efiftere , con piacere: ora il Commercio e- 

fter- 
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lìerno è uno dei gran mezzi di aumentare i fuoi 
godimenti. Finalmente, fe non fi può dimoftra- 
re, che gl'uomini nello ftato di cultura, fono 
realmente più felici , che nello Stato felvaggio , 
o barbaro, egl* è almeno facile di vedere, che 
fono necclTariamente più numerofi fopra il me- 
defimo fpazio di terra, nel primo Stato, che nel 
fecondo . s 

L' efperienza ci prova , che , fopra tutto nei 
noftri climi la terra fenza coltivazione, non 
produce che pochi frutti felvatici , che battano 
appena all' alimento degl' Animali . GÌ* uomini 
non polfono efifterc in un Paefe,che a propor- 
zione della fufliftenza che ci trovano: non pof- 
fono trovare fu flì (lenza, che in proporzione della 
coltivazione della Terra. Ora quale può elTere 
lo ftato della coltivazione preflb un popolo, 
che non mantiene alcun Commercio coi fuoi 
ricini? 

Egli è facile di giudicare coir efperienza , 
quanto pochi progrefli fanno le Arti, e l'Indù- 
ftria prelfo un popolo, che non è nè illuminato 
dai lumi, e feoperte degP altri , nè eccitato daU* 
emulazione : Le Arti , e l* Indufttia prefTo un tal 
popolo , farebbero dunque limitate necelTaria- 
raente ai lavori i più groffolani , 

Nello 
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Nello Stato prefente della coltivazione in 
Francia, le campagne nutriscono , e mantengono 
tutto quello, che c'è di Artidi, di Lavoranti» 
e di Manifattori di ogni fpecie nelle noftre Cit- 
tà, i Proprietarj dei Terreni, gì* Impiegati, e 
falariati dello Stato, e di più una numcrofa Mi- 
lizia. Quedi Artidi, Lavoranti ec. fono mante- 
nuti , ed alimentati dalle rendite dei Proprietarj , 
in permuta dei lavori d'ogni fpecie, che loro 
fomminiftrano , o dei fervizj che loro predano: 
ma la metà di quedi Artidi, e di quedi lavo- 
ranti , occupati d' un indudria rozza , farebbero 
badanti per i bifogni d'un rpzzo popolo. Che 
farebbero dunque i Proprietarj, ed i Coltivatori 
del redo delle loro derrate, non potendo fpe- 
rare di riceverne in baratto, nè altre derrate, 
nè altri lavori d' Indudria? 

Se fi fuppone maggior numero di Coltiva- 
tori fi dovranno necelfariamcnte fupporre mag- 
giori prodotti , ed ancora maggior prodotto netto 
fenza impiego: ecco dunque in che maniera li- 
mitando il Commercio fi limita l' Indudria; co- 
me limitando P indudria fi limita la coltivazio- 
ne ; e come la coltivazione limitata , limita 
la popolazione, per una legge neceflaria, c 
finca* 

Ma 
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Ma fupponiamo uno Stato come la Francia , 
nel quale le Arti, e Tlnduftria foflero portate 
al fegno , dove le vediamo al dì d' oggi , c che 
fi venifle a formarvi tutto in un tratto una bar- 
riera impenetrabile fra elfo, ed i fuoi vicini; 
efaminiamo, fe potrebbe pofledere la medefima 
mafia di ricchezze , che poifiede attualmente , 
e fe potrebbe con altri godimenti rivalerti di 
quelle, di cui lo priverebbe un limile ftabili- 
mento. 

Io oflirvo,che la Francia permuta annual- 
mente una grande quantità di Grano, di Vino, 
di Sale, di Olio, di Frutti, e di altri prodotti 
dei fuoi terreni, con del Caffè, del Zucchero, 
dell'Oro, dell'Argento, del Piombo, dell'In- 
daco , ed altri prodotti ftranieri ; ora quanto ai 
Crani ( attefo che la Francia non ne può con* 
fumare più, che non ne confuma, amraeno 
che di fupporre una maggiore popolazione ) of- 
fervo, che quello, che è efportato oggi non fa- 
rebbe più di alcun valore, nè di alcuna utilità 
perefla. Converrebbe dunque neceflariamente, 
che non ne coltivale , che per i fuoi bifogni . 
Ed ecco già limitata da quefto ftabilimento la 
coltivazione la più importante, e della maggior 

tenditi. 

Ri. 
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Riguardo ai Vini, Sali, Olj, Frutti ce. fe 
ne poflbno confumare più e meno, anche nell* 
interno, ma Teflerc confumati, non è tutto ; bi- 
fogna che il Proprietario, ed il Coltivatore di 
quelle derrate portano riceverne altre ricchezze 
in pennuta: altrimenti fi contenteranno di ciò » 
che loro farebbe neceflario per il loro confumo. 
Ora, non ci elfendo nel!' interno per confumare, 
quelle derrate, che il medefimo numero d'uo- 
mini occupati dei lavori d'induftria, che non 
avrebbero niente più da dare in permuta di quel* 
lo che abbiano ora: e ritrovandofi nello Stato 
più Olio, più Vino, più frutti da confumarfi dal 
Popolo lavorante; i Proprietarj farebbero dun- 
que obbligati di dare più Vino, più Olio* più 
frutti ec per il medefimo lavoro. 

Intanto l'Oprante, che lavora in oggi per 
una mifura di Vino il giorno, e per una certa 
mifura di altre derrate, amerà meglio, fe gli 
fe ne danno due mifure, di ripofarfi di tempo 
in tempo, e non bere giornalmente che una 
mifura di vino, e non confumare, che una mi- 
fura di derrate; oppure accumulerà infenfibil- 
mente tutto quello, che potrà rifparmiare per 
un certo tempo, ed infeguito fi troverà abba- 
ftanza commodo per non fare nulla : giacché qua- 

lun- 



lunque uomo non lavora , che per neceffità . Date 

ad un lavorante il doppio di quello che gli è 
neceflario per la fua fufliftenza, nel fuo Stato, 
e predo non lavorerà più: tale è il contegno di 
quefta fpecie d' uomini , che fi chiamano mano 
d'opera, e Lavoranti: e fe fi coftringe il Po- 
polo a lavorare dal principio alla fine della fua 
vira, non è, che perchè non gli fi accorda che 
pochi (Timo al di là della fua giornaliera fufli- 
ftenza . 

Il Commercio Straniero ftabilifce la gior- 
nata corrifpondente al lavoro del Popolo, per 
la facilità che dà di permutare le derrate del 
Paefe, che il lavorante farebbe in iftatodi con- 
fumare 3 con altre derrate, che non poffono ef- 
fere di ufo che per i ricchi , e che quefti pof- 
fono confumare, al di là di quello che è d'al- 
tronde neceflario alla loro fufliftenza tifica : que- 
llo è quello che forza il popolo a lavorare, c 
multiplica il lavoro. Ma nel cafo fuppofto, Ac- 
cederebbe , che le fufliftenze forpalfercbbero di 
molto la quantità del lavoro che fi fa in oggi 
nell'interno folo dalla Francia. 

Non è già, che per riguardi puramente mo- 
rali, non fotTe egualmente bene, che i gran Vini 

di Bordeaux foflero confumati in parte dai Pac- 

fani , 
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fani , c dai lavoranti di quella Provincia , che 
di eflere confumati interamente fia in natura , 
fi a in Zucchero ec. dai foli proprietà rj dei ter- 
reni , o loro rapprefentanti : ma è che in fondo 
farebbe forfè egualmente impoffibile, che un po- 
polo mantenuto in una sì grande dovizia potclfc 
cffere laboriofo, e che dei Coltivatori, e dei 
Proprietarj ccltivalTero per non ritrarre alcun 
godimento dai loro prodotti. 

Non è, che perchè non fi dà che una certa 
quantità di derrate per il lavoro delle manifat- 
ture communi, che ne reftano abbaftanza ai ric- 
chi per pagare i lavori delle manifatture di 
lulfo: in quello modo il baffo prezzo del lavoro 
ordinario del Popolo aumenta il lavoro , lafcian- 
do il mezzo di falariare più lavori. 

Finalmente abolito il Commercio cfterno , 
che diverrebbe il numero d* uomini occupati in 
quello Commercio, Negozianti , Commeffi , Vet- 
turali , Marinari , Ufiziali ec. ? Noi non abbia- 
mo bifogno d' un maggior numero di Coltiva- 
tori! perchè la coltivazione è limitata, come 
l'abbiamo olTervato , nè d'un maggior numero 
d' Artidi, e Lavoranti, perchè non fi Appon- 
gono che delle manifatture ordinarie : qucfti Ne- 
gozianti , Commeffi , Vetturali ec. , fono oggidì 
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alimentati, e mantenuti dal Cammercio ftranie- 
ro , perchè ha bifogno della loro opera ; chi li 
manterrà , quando non fi avrà alcun impiego da 
darli > 

Figuriamoci la Repubblica di Sparta, e ve- 
dremo un piccolo popolo di oziofi , o di Guer- 
rieri, che è peggio, mantenuto miferabilmente 
da un altro piccolo popolo di fchiavi. Ecco 
quello che è Tempre flato, e quello che può cf- 
fere, fuori di qualche piccola differenza, un Po* 
polo fenza Commercio cfterno. 

2 Q . Se fi fuppone uno Stato come la Fran- 
cia, nel quale fi proibifle P efportazionc di tutte 
le mercanzìe fuori del Vino : allora P impiego 
della terra in vigne farebbe molto più vantag- 
giofo di qualunque altra coltivazione. La por- 
zione del Territotio della Francia, impiegato in 
Vigne , avrebbe fola tutto il valore di cui fa- 
rebbe fufeettibile , comparativamente a quello 
delle Vigne degli altri Stati: Peftenfione delle 
Vigne di Francia fi proporzionerebbe alle richie- 
de, che fi potrebbero fare dei Vini di Francia, 
comparativamente a quelli dell'altre Vigne. 

Intanto le terre di Francia impiegate ia 
Grani, Pafture, ed altri prodotti, non potreb- 
bero avere il medefimo valore, che le terre av- 
vi- 
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vitate: non potrebbero cflere coltivate , che re- 
lativamente al confumo che fi potrebbe fare di 
qucfti prodotti nell'interno; e la varietà delle 
ftagioni , occafionando una grande varietà nella 
loro abbondanza, fuccederebbe neccifa riamen- 
te, che il confumo cflendo fempre il medefimoi 
e la quantità dei prodotti potendo fempre va- 
riare, quelli prodotti avrebbero fempre un va- 
lore incerto: li Coltivatori in un timore egual- 
mente grande, dell'abbondanza, e della care- 
ftla, non potrebbero affidarti alle anticipazioni 
accertane per la coltivazione , ed i terreni , già 
mediocri, infcnfibilmente trafeurati , renerebbe- 
ro predo inculti . 

3?. Si fupponga uno Stato come la Francia , 
che non volcfle avere commercio alcuno, che 
con un altro Stato, come la Spagna, ma che 
permettelTe a fuo riguardo ogni libertà pcrTc- 
fportazione, e l'importazione di ogni fpecie di 
prodotti, e di lavori d'induftria. 

In quefto fuppofto i prodotti , ed i lavori 
d* induftria della Francia , avrebbero tutto il va- 
lore , che potrebbe dare loro la concorrenza del 
Commercio interno, e quella dello Stato, col 
quale fi è metta in relazione. Potrebbe efla Ren- 
dere la fua coltivazione) e la fua induftria, * 

prò- 
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proporzione di quella concorrenza, e del valo- 
re) che efla darebbe alle produzioni dell'una, 
ed ai lavori dell'altra. Quefto valore farebbe 
certamente molto più confiderabile, che nel 
cafo d' un commercio limitato al confurao in- 
terno; farebbe proporzionato all' eftenfionc di 
quefti due Stati , ed all' abbondanza , alla varie- 
tà dei loro prodotti. 

Si ftabilirebbe una Bilancia appretto appo- 
co eguale , fra il valore di tutti i prodotti della 
Francia , e quello dei prodotti della Spagna, 
dell' iftelTa fpecie, e qualità ; il valore dei fon- 
di feguirebbe in parità di circojlanze la raedefi- 
ma proporzione . Un confumo delle derrate di 
Francia più eftefo che nelle fuppofizioni prece- 
denti , darebbe loro un valore meno incerto . 
I Coltivatori , ed i Proprietarj Francefi, trove- 
rebbero un interefle più folido nell' abbondanza 
delle raccolte, più mezzi di aumentare le loro 
coltivazioni , e l' induftria profitterebbe dei me- 
defimi vantaggi. 

Intanto fe noi fupponiamo la Spagna, in 
Commercio dal canto fuo con tutta l'Europa, 
e con tutte le altre parti del Mondo , fuccederà 
necelfariaraente , che quefta venderà tutte le fue 
produzioni in concorrenza con tutte V altre Na- 

zio- 
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2Ìoni ; che quefta concorrenza le metterà al prez- 
zo che vagliono in tutta l'Europa, e che non 
potrà darle alla Francia, che a qucfto medefimo 
prezzo. Il valore dei terreni in Spagna farà in 
parità di circq/Ianzc proporzionato al valore di 
quefte derrate; e quefto valore cflendo tutto 
quello, che puòeflere, la Coltivazione, e l' In- 
duftria della Spagna avranno tutta V attività, c 
tutto Tincoraggimcnto, che poflbno avere. 

Ma la Francia all'incontro, non potendo 
cfportare i prodotti delle fue terre, ed i lavori 
della fua induftria , che per mezzo dei Nego- 
zianti Spagnuoli ; quefti prodotti , c quefti lavori 
non potranno mai arrivare al medefimo prezzo , 
che i prodotti , ed i lavori dell* Induftria della 
Spagna ; perchè i Negozianti Spagnuoli fi pre- 
varranno Tempre dell' impotenza nella quale 
faranno i Franccfi di vendere ad altri i pro- 
dotti di Francia, e (Tendo obbligati di palla re 
per la Spagna per eflerc rivenduti nelP altre con- 
trade dell' Europa ; quefto paflaggio cagionerà 
delle fpefe in pura perdita , prefe fopra il va- 
lore di quefte derrate ♦ I Negozianti Spagnuoli 
arricchiranno a fpefe dei Proprietarj Francefi : 
perchè quefti non profitteranno che indirittamen- 
tc della concorrenza generale, c per l'in tro- 
iai C- 
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miflione dei foli Negozianti Spagnuoli, che ven- 
deranno loro quefto fervizio il più caro che po- 
tranno. La Francia farà dunque più ricca per il 
fuo Commercio colla Spagna, «he fe non avcfTe 
che un Commercio interno : ma farà fempre in fa* 
rità di circojlanze meno ricca della Spagna : la 
fua Coltivazione, e la fua Induftria-, non po- 
tranno avere i medefimi incoraggimcnti . 

4*. Supponiamo ora uno Stato come V In- 
ghilterra, che lafciafle tutta la libertà per Pe- 
fportazione delle fue derrate, e che non proi- 
biffe che T efportazione d* una fola, come fareb- 
be delle fue Lane. 

Si vede che allora il valore delle Lane di 
Inghilterra farebbe regolato unicamente dalla 
fantasìa , o dai bifogni dei Fabbricanti Inglefi . 
Quefti potendo tenere in qualche maniera il 
prezzo delle Lane Inglefi così baffo, che volet 
fero, guadagnerebbero molto nel loro Commer- 
cio; perchè venderebbero fempre i loro panni 
al prezzo della concorrenza generale dell'altre 
Nazioni , ma i Proprietarj delle terre , e delle pa- 
ttare in Inghilterra , perderebbero fopra le loro 
lane tutto il foprappiù del valore , che ci po- 
trebbe parimente aggiungere la concorrenza dell* 

al- 
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altre Nazioni» Nifluno equilibrio fuffifìerebbe 
dunque fra quefti diverfi intereffi . 

Di più fupponcndo che una tal legge polla 
cflcre efeguita rigorofamente , fuccederebbe , 
che le altre Nazioni farebbero tutti li loro sforzi 
per dare alle loro lane la qualità di quelle d' In* 
ghilterra, fe ne aveflero bifognoper le loro Fab* 
briche, e che infenfibilmentc le Lane Inglefi po- 
trebbero pendere il vantaggio della loro fupe- 
liorità » 

5*. Suppongafi uno Stato , nel quale fi proi-r 
Uffe l 1 cfportazione di tutti i prodotti delia ter- 
ra, e di tutto ciò) che fi chiama materia pri- 
ma, come Grano, Vino, Lana, Lino, Setaec, 
c nel quale fi perrnettefle air incontro V efpor- 
tazione libera d'ogni fpecit di manifattura. In 
quello iuppoftp i Panni , le Tele , i Cuoi , le Se- 
terìe , ed ogni fpecie di manifatture , arrivereb- 
bero appretto appoco a tutto il valore , di cui 
fono fufcettibili , per I? concorrenza generale 
di tutti i compratori panieri , relativamente al 
grado di perfezione, di quefte manifatture. 

All'incontro i Grani, i Vini, le Lane, le 
Canape, e tutte le materie prime, non potendo 
cflere vendute , che ai Lavoranti , Fabbricami , 
e Manifattori dello Stato, non potrebbero arri- 
vare 
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vare al prezzo del mercato generale dell'Euro- 
pa: non potrebbe più ftabilirfi una proporzione 
di valore fra quefte derrate, ed i lavori: non 
vi farebbe più equilibrio tra i differenti generi 
di ricchezze , fra la Coltivazione , e V Indù Oria . 
Tutto il rpondo volendo elTere la vorante , e Fab- 
bricante , e non trovando nilfuno un interefle 
fufficiente a coltivare la terra per il tenue va- 
lore dei fuoi prodotti, relativamente ai lavori 
dell' Indjiftria , apn Tederebbero altri attaccati 
alU Coltivazione che quelli, che non potreb- 
bero fare altri meftieri : tutte le ricchezze , tutte 
le anticipazioni , u porterebbero allo ftabilimen- 
to, ed all'aumento delle manifatture • 

M4 poco dopo la terra , non elTendo che 
debolmente coltivata , non produrrebbe più in 
proporzione dei bifogni delPInduftria: le der- 
r#e, e le materie prime diventerebbero care per 
la loro rarità : peggiorerebbero anche di qualità , 
ed i Fabbricanti obbligati di farne yenire una 
gran parte d#i Foreftieri, perderebbero infenfi- 
biljnente tutto il loro vantaggio, e non potreb- 
bero nemmeno più foftencre la concorrenza degl* 
altri Paefi , che potrebbero provare preflb di fe, 
c le derrate per l'alimento dei Lavoranti , e le 
m aterie prime di migliore qualità per le loro ma« 

K ci. 
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nifatture. L'induftria cadcrcbbe cosi , pochiffi- 
mo tempo dopo la perdita della coltivazione. 

Da un altro lato fupponcndo, che le der- 
rate, e materie prime poteflfero foftenerfi a baffo 
prezzo, mentre i lavori di manifatture fi ven- 
dettero il prezzo che vagliono appreffo appoco 
ingenerale negl'altri Stati d'Europa; ne fe- 
guirebbe neceflfariamente, che lo Stato in quella 
cafo perderebbe in tutto il Commercio, che fa 
con lo ftraniero: giacché il Grano > il Vino, 
F Olio , il Filo , la Lana ce. cioè a dire tutti t 
prodotti della terra, che entrano nel valore di 
un lavoro di manifattura, ila come alimento dei 
lavoranti, o come materia dei lavori, avendo 
meno valore , che non ne avrebbero preflb la 
ftraniero; ne fuccederebbe , che un braccio di 
panilo , per efempio non rapprefenterebbe preffo 
lo ftraniero , che una quantità di Grano , o d* altre 
derrate molto minore, che quella, che ci fareb- 
be entrata realmente ; di modo che fc quefte der- 
rate valevano un decimo di più preflb lo ftra- 
niero, quefta Nazione che ci venderebbe un 
millione di panni , non riceverebbe mai in per- 
muta che novecento mila lire di mercanzìe ftra- 
niere, (la in prodotti, fia in lavori d'induftria 
comparativamente a ciò, che avrebbe dato. 

Non 
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Non fi potrebbe dire, che i Fabbricanti, ed 
i Negozianti vendendo le loro manifatture al 
raedefimo prezzo che quelle del Foreftiero , non- 
ottante il baffo prezzo delle derrate, lo Stato 
non perdeffe mai nulla nelle fue permute : per- 
chè fuccederebbe neceffariamente > che i Fab- 
bricanti ? Lavoranti , e Negozianti nazionali , 
comprando le derrate a più baffo prezzo delli 
ftranieri , lavorerebbero meno, rifparmierebbero 
meno h fpefe > guadagnerebbero di più di que- 
fti ultimi, c non jriftabilirebbero così F equili- 
brio , ch$ a fpefe dei Proprietà rj dei prodotti , 
e delle materie prime. 

Bafta multipliearc le Fede in uno Stato , per 
farli perdere la concorrenza , rifpetto a tutti gF al- 
tri Stati 9 dove fono meno frequenti. 

Accordare alle manifattiire la concorrenza 
generale dc\ Commercio ftraniero> e proibirla 
ai prodotti della terra, è diftruggere F equilibrio 
naturale, che deye fuffiftere fra tutti i generi 
di lavori, e che li fa così valere, e profperare 
gl'uni per mezzo degl'altri; il lavoro della 
femplice coltivazione , è tanto neceffario che 
quello dell' Induftria , e quello dell' Induftria 
tanto neceffario, che quello della coltivazione 
c loro fi deve un eguale incoraggimcnto . 

K 2 Da 
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Da che uno Stato è in Commercio con tutti 
gV altri , r incoraggimento non può più depen- 
dere da lui folo: depende unicamente dal valo- 
re, che può mettere ai diverfi oggetti del Com- 
mercio, la concorrenza dei venditori, o dei 
compratori degl' altri Stati • La Tua ricchezza 
non depende più , che dalia (lima più o mena 
grande, che fi farà de fuoi prodotti, c dei la- 
vori della Tua induftria. Quefta dima dei Fore- 
tti eri, è quella che regolerà il valore dei rim- 
borfi, che gli fomminiftreranno per le fuc der- 
rate : egP è imponibile che non perda a pro- 
porzione degl 1 oftacoli , che metterà alla loro 
concorrenza tanto nelle vendite , che nelle 
compre . 

Si dirà forfè, che la libera efportazione 
delle derrate d' una Nazione , di quelle princi- 
palmente , che fervono alla fua fuflìftenza , man- 
terrà quelle derrate ad un prezzo sì alto, che 
il popolo fe ne troverà privalo mentre gli ric- 
chi le permuteranno con oggetti di puro luflb. 

A quefto io rifpondo , che quefta libertà di 
eftrazione , non può fare alzare il prezzo delle 
derrate , al di là di quello che vagliono preflb 
le altre Nazioni, che quello che fi chiama po- 
folo non vive che di falarj, e che il fuo ben 

effe- 
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effere non depende aflblutamente nè dal prezzo 
delle derrate^ nè da quello de Tuoi falarj, ma 
dalla proporzione che regna fra V uno , e V al- 
tro, che c'è una regola infallibile per fifTare 
quefta proporzione, ed è la libertà, e l'immu- 
nità del lavoro: mentre da quel momento il 
lavoro entra in concorrenza con tutti gP altri 
oggetti del Commercio generale. In quefto Sta- 
to d'immunità, e di libertà, è imponibile, che 
il popolo il più laboriofo,il più economo, non 
fia il più felice, e che non profitti particolar- 
mente della bontà del Aiolo che coltiva , e del 
clima che abita. Di più colla libertà del Com- 
mercio goderà più ficuramente della liberti 
naturale : vantaggio, che vale da fe folo tutti 
gP altri • 

6°. In uno Stato, che gode d f un Commer- 
cio regolato cogP altri , il valore in denaro delle 
derrate efportate è quello che decide del valore 
dei rimborfi in derrate importate, c per con- 
feguenza dell' equilibrio reale del fuo Commer- 
cio ; cioè che decide fe quello Stato riceve tutto 
quello che deve ricevere dalla permuta delle fue 
derrate . 

Allorché il Commercio fi trova interdetto 
aflblutamente tra due Stati , ciafeun de due per- 
de 
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de fopra la vendita dei fuoi prodotti , c dei la- 
vori della fua induftria, che può fare agl'altri 
Stati tutto il di più del prezzo, ebe potrebbe 
darci la concorrenza dello Stato , col quale non 
vuole fare alcuna permuta • Da un altra parte 
ciafeheduno di quefti due Stati perde ancora 
fopra le fue compre tutto il di più del prezzo , 
che è obbligato di pagare le mercanzìe , che 
prende degl' altri ftranieri , a proporzione della 
diminuzione che potrebbe darci la concorrenza 
dello Stato dal quale non vuole comprare. 

Suppongo, che per qualche ragione di guer- 
ra, o di politica, la Francia veniffe a rompere 
tutto il Commercio coir Inghilterra : io confi* 
dero allora, che la Francia efporta annualmen- 
te per P Inghilterra una grande quantità di vini, 
di frutti, e di manifatture: tutte quefte mercan- 
zie non potendo più eflere vendute in Inghil- 
terra , rigurgiteranno in Francia , e negP altri Paefi 
del fuo Commercio . Quefte mercanzìe cache- 
ranno dunque di prezzo in Francia , ed altrove , 
per la loro abbondanza relativa. Il valore dei 
fondi , che producono quefte derrate , e le ma- 
terie prime delle manifatture, diminuirà col va* 
lore di quefti prodotti . La Francia farà dunque 
meno ricca, che non lo è, in farità di circo* 

fiati* 
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Jlanze per mezzo del fuo Commercio coir In- 
ghilterra . 

Da un altro lato vedo che la Francia com- 
pra molta lana 5 piombo , e lavori di manifat- 
ture d' Inghilterra : le fue richiede faranno cin- 
que molto più confiderabili a quefto riguardo, 
predò gP altri ftranieri : efli aumenteranno il prez- 
zo di tutte le derrate di cui la Francia avrà 
bifogno. In quello modo aumenterà le fue fpefe 
dopo avere diminuite le fue rendite. Con la 
medefima quantità di prodotti, fiano naturali, 
oppure d'induftria non otterrà più i medefimi 
godimenti: e vedrà le fue coltivazioni diminuire 
per una doppia cagione di feoraggimento . Quefìo 
folo effetto rende le guerre sì funefte indipen- 
pentemente dagl'altri torti , che fanno all' uma- 
nità, che è inconcepibile, colP importanza , che 
fi attacca generalmente al Commercio come le 
Nazioni dell' Europa pollano intraprenderle, per 
foggetti i più delle volte sì leggieri. 

Ancorché in tutto quefto gl'interefli parti- 
colari dell' Induftria non fiano in fondo, che 
i falarj che efla riceve dai Nazionali , o dai Fo- 
reftieri; il danno che efla foffre non interefla 
meno lo Stato in generale, ftante che il torto 
fatto alle manifatture interefla il prodotto dei 

fon- 
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fondi , di cui effe confumano, c manipolano le pro- 
duzioni • 

7°. Allorché uno Stato proibifee V ingreflb 
d'una fpecie di prodotti del territorio d* un al- 
tro Stato, è neceflario, che privato della con- 
correnza di una parte dei venditori della der- 
rata proibita, paghi più cari agl'altri ftranieri 
i bifogni che ne ha, nel cafo principalmente, 
che non potette aflblutamente farne di meno . 

Supponendo, che quello prodotto fia natu- 
rale al fuolo dello Stato interdetto; il primo fof- 
frirebbe ancora più di quefta proibizione. 

Il confumo d' un prodotto (tramerò fembra 
a primo afpctto contrario al confumo di quelli 
dello Stato, ed all'intcreflc, che ha di confcr- 
varc le fue ricchezze: ma è facile di vedere, 
che fe quefto fotte, nefluna Nazione avrebbe 
intcrefle di commerciare coi fuoi vicini : non- 
ottante ognuno è convinto del contrario : e per- 
chè? Perchè il confumo che fa uno Stato delle 
derrate ftraniere, determina ncceflariamente il 
confumo, che gli altri fanno delle fue. Nef- 
funo può comprare, fe non vuole vendere. Le 
vendite fi pagano colle compre , e le compre 
colle yenditc. Non vi farebbe mezzo di man- 
te- 
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tenere altrimenti il Commercio fra le Nazioni, 
e molto meno fra i particolari . 

Uno Stato è ricco a proporzione delle com- 
pre , che può fare , perchè le Aie compre Ap- 
pongono che fa delle vendite a proporzione. 
Per quefta ragione non folamentc è ricco, ma 
gode altresì delle fue ricchezze. 

Allorché l'Inghilterra mette delle impofi- 
zioni fopra l'introduzione dei Vini di Francia, 
si eforbitanti, che equivalgono ad una proibi- 
zione aflbluta, ne fuccede, che è corretta di 
comprare il Vino di Portogallo , più caro di quel- 
lo che non lo comprerebbe fe i Porto ghefi non 
poteflero venderlo , che in concorrenza coi vini 
di Francia: non fi tratta già di entrare nelF efa- 
me delle compenfazioni ftabilitc particolarmente 
dai trattati di Commercio tra F Inghilterra , ed 
il Portogallo; egli è fempre vero, che il con- 
fumatore Inglefe paga più caro del cattivo Vino 
dì Portogallo , che non comprerebbe dei Vini di 
Francia, migliori, e più falubri. 

Lo feopo degl' Inglefi in quefta proibizione 
è ancora di diminuire le rendite della Francia. 
Quefto fine è in parte ottenuto : ma fempre col 
doppio detrimento dell* Inghilterra : perchè , i Q , 
diminuendo il valore del prodotto delle Vi- 
gne 
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gnc di Francia, fi privano da fc ftefli del godi- 
mento, che potrebbero procacciarfene . z° Se 
i Franccfi non poflòno vendere loro i loro Vi- 
ni, non poflbno per quefla ragione comprare 
da loro la medefima quantità dei loro prodotti , 
e dei loro lavori, e manifatture. Ciò depende 
dall' effere il contegno degi' uomini , il più fpeflb 
confeguenza delle loro paflioni , piuttofto che dei 
loro calcoli. 



Della Proibizione Jet Commercio EJlerno 



A che dipende egli, che nelle queftioni 



JL^ le più intereflanti la condizione dell* u- 
manità,gli fcrittori anche i più illuminati fem- 
brano prevalerli de loro lumi, piuttofto per {ere- 
ditare le idee di quelli, che non penfano co- 
me loro , che per trovare la verità > Si penfa 
egli Tempre al gran male che può cagionare 
un opera fopra fimili materie, che non farebbe 
che accreditare de principi funefti , col colore 
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con cui fi cerca di riveftirli ? Che ferve d' im- 
piegare tutraia forza dell'Eloquenza per rile- 
vare gP errori altrui , fe non fi penfa a premu- 
nirli abbaftanza contro gP errori contrarj ? 

Se vi è qualche indizio, qualche fegno cer- 
to, che polTa aflicurarci della verità nelP efa- 
me d' una queftione complicata ; cgV è fenza dub- 
bio, allorché non vediamo più alcuna contradi- 
zione nelle confeguenze che noi pofliamo tira- 
re dal principio adottato : ma fempre che noi 
non pofliamo andare fino al fine, fenza fentirc 
che Canio forzati di ritornarcene ; non dobbiamo 
noi prefumcre allora, che noi abbiamo prefo 
un falfo cammino , giacché ci conduce , noftro 
malgrado, dove non volevamo andare? Non 
dobbiamo noi temere di avere prefo per prin- 
cipio un fatto falfo , o un pregiudizio > Non 
dobfvamo noi riandare la queftione con un più 
ferio efame , piuttofto che di credere fempre , 
che la difficoltà , e la contradizione fia nella 
natura delle cofe medefime; mentre che non è 
in effetto il più delle volte, che nelle falfe 
idee, che noi ne abbiamo. 

I Grani fono P alimento principale degl* uo- 
mini il foftegno,e l'alimento necelfario di tutti 
i lavori > la caufa prima della popolazione , « 
delle ricchezze. In 
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In confeguenza di quelli principi deefi 
egli permettere il Commercio efterno de Grani? 

„ Efportare i Grani è efportare in qual- 
„ che maniera la vita degP uomini, e la popo- 
55 lazione dello Stato, è aumentare la forza de 
„ fuoi nemici a fpefe della fua, fomminiftrando 
„ loro delle fufliftenze, che mantengano, ed 
„ aumentino la loro popolazione , è lafciare in 
5, preda all'avarizia, abbandonare al capriccio 
„ dei Proprietarj delle terre la fufliftenza di 
„ tutte le clafli più laboriofe del Popolo, è 
„ confiderare i Proprietarj , come coftituenti foli 
„ la Società ; finalmente è efporfi al più terribile 
„ flagello dell' umanità , affoggettandoci a tutti 

gli errori dell'ignoranza, ed a tutta l'avidità 
„ dell* intcrelTc perfonale . 

„ I Grani deftinati unicamente all'alimento 
„ degP abitanti dello Stato devono circolare 
„ folamente nell'interno, affine di alimentare 
„ egualmente tutte le parti . La legge della li- 
„ bera concorrenza nel Commercio efterno, in- 

differente per le mercanzìe di luffo, e di co- 
„ modità, non puòelfere applicata ad unader- 
„ rata , di cui la privazione non può elTerc fop- 
„ portata durante un giorno folo , di cui la ca- 
5) rezza può in un momento diventare ccceffiva 

» per 
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„ per il folo effetto dello fpaventodel popolo, 
« cagionare il follevamento d'una Provincia, 
), in tempo ancora , che V efportazionc non a- 
5 , vrebbe levato nulla di quello che era necet 
» fario al confumo interno . „ 

Tutte quefte idee fembrano certamente con- 
trariarne alla libertà dell' efportazione dei Gra- 
ni: ma di tutte quefte idee la fola veiaè, che 
il Granò è affolutamente neceffario al nutrimen- 
to degli uomini : le altre potrebbero forfè non 
avere realità, che nell'imaginazione di que- 
fti parlatori a chi la paura fa tutto efagerare • 
La fola confeguenza , che fe ne pofla tirare , è 
che il Governo deve prendere le mifurc le più 
ficure , perchè il popolo non fi trovi mai nel 
cafo di mancare di quefta derrata* 

Quali fono quefte mifurc ? Quali fono i mez- 
zi, perchè uno Stato non fia mai cfpofto alla 
careftìa reale di Grani? Quelli mezzi devono 
eflere dedotti necelTariamente dalle proprietà 
particolari dell* oggetto in queftionc combinate 
cogl* effetti naturali del Commercio. 

Il Grano è F alimento dell' uomo , ma non 
viene fenza coltivazione: la coltivazione non 
è nulla fenza le Arti, e l'Induftria: le Arti, e 
F Induftria non fono nulla fenza il Commercio , 

Per 
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Per avere molti grani bifogna dunque coltiva- 
re molto la terra , e le arti , e favorire col Com- 
mercio il confumo de loro diverti prodotti , e 
quello de grani in particolare ♦ 

Il medefimo numero d' uomini in uno,Sta- 
to può confumare più o meno di vino, di la- 
na, d'olio, o d'altre derrate, non può mai 
confumare, che la medefima quantità di Grano; 
il redo diventa la mercanzìa la più inutile, e 
cade in pura perdita per il coltivatore, e per 
la focietà. La libertà dell' efporta*iojie può dun- 
que fola foftenere la coltivazione. Più auefta 
derrata* * neceiTaria in f<? ftefla , più fe ne deve 
proteggere la coltivazione . La coltivazione non 
può foftcnerfi , che col prezzo naturale; il prez- 
zo naturale non può aver luogo, che col nies- 
io della libertà dell' efportazione. In ogni Sta- 
to, che mantiene un Commercio efterno, non 
può eflcre equilibrio tra il valore di tutte le 
altre derrate, che godeflero della concorrenza 
generale, e quello del grano, il di cui Com- 
mercio reftaffe fotto il freno di leggi proibiti- 
ve. Sarebbe dunque imponìbile, che la coltiva- 
zione non ne foffe trai cu rata. 

Una Nazione, che proibiflc aflblutamente 
V riportatone de fuoi Grani ne tempi d* ab- 
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bondanza, non potrebbe mai eflere abbaftanza 
ficura dell' importazione ne tempi di Careftìa ; 
perchè non avendo un Commercio regolato fu 
queir oggetto , farebbe per confeguenza efpofta, 
per quefto folo , a tutti gl' inconvenienti , che 
vorrebbe evitare» 

Il Commercio di quefta derrata , il più li* 
bcro, il meglio foftenuto, può folo equivalere 
alla difuguaglianza delle raccolte , ftabilire per 
quefta derrata un prezzo appretto appoco co- 
llante, ed uniforme: vantaggio ineftiraabile ad 
ogni riguardo, e per l'Agricoltura, e per l'In- 
duftria, 

Quefti fono principi inconteftabili , e che 
tutto il Mondo confiderà come tali. Come fi 
può dunque conciliare la contradizione manife- 
fta, che fanno col fiftema di proibizione? 

Sarebbe bene inutile di vantare i fcrvizi, 
che il Commercio prefta all' Inghilterra , fc fi 
volefle privare di quefto benefizio il ramo prin- 
cipale dell' Agricolcura , quello che fi può con- 
fiderare come il tronco medefimo. La maggxr 
parte dei Paefi dell' Europa non hanno per così 
dire altro impiego peri loro terreni, che ti Ge- 
minarvi del Grano. 

„ Ma no : favorire !a coltivazione dei ter* 

„ rcai 
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* reni col lavoro dell' induflria , favorire Pau- 
„ mento dei loro diverfi prodotti , colla circo- 
„ Iasione tanto interna , che edema , mantenere 
„ nello Stato le ricchezze, e la popolazione, 
„ che poflbno comportare le differenti circoftan- 
„ zc della Aia umazione ; non è il termine al 
„ quale un Governo deve arredarli . 

„ La popolazione è la forza degli Stati : il 
„ Commercio efterno non è fatto che per eden* 
0 derla a fpefe delle Nazioni vicine . Quando 
„ non fi poflbno invadere coli' armi le Provincie 
„ dei fiioi nemici, bifogna mettere tutto ino? 
„ pera per invaderne le fuffidenze per mezzo 
„ del Commercio ♦ 

„ Così quando la Francia , o la Spagna in- 
dipendentemente dalle loro Colonie potefr 
„ fero mantenere l' una , e l'altra una popo* 
lf lazione di trenta millioni d'uomini, col folo 
i, prodotto del loro territorio ben coltivato; 
f , quando col lavoro di quedi trenta millioni 
5> d' uomini poteflero continuamente accrefee- 
„ re le loro ricchezze fenza domandare altro 
„ alle altre Nazioni , che la libertà del Com. 
„ mercio; dovrebbero ancora occuparli princi- 
f , palmente di mantenere delle manifatture, ali, 
9 , mentate dalle fuffiftenze , che tirerebbero dalli 
m ftranieri » f Eo? . 
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Ecco le maffime di Commercio, e di Go- 
verno, che non hanno riguardo di proporre gV 
Autori politici i più accreditati . Ecco i princi- 
pi, che fi (ottengono ancora oggidì, fulla fede 
di fcrittori d'una Nazione, che non ha mai 
conofeiuti limiti alla fua ambizione fu queft' 
oggetto . 

Non è egli tempo alfine di rovefeiare que- 
fio difgraziato edifizio , fabbricato dagl' errori , 
e dai pregiudizi della più infaziabile avarizia? 
Non i egli ormai tempo di renunziare ad un fi- 
ftema , le di cui fatali confidenze hanno in- 
ghiottite mille volte più ricchezze , che i fuoi 
vani Fondatori non hanno ardito di prometterne 
alle Nazioni? Di tante faftuofe promette della 
feoperta di tanti nuovi mondi , di tanti nuovi 
godimenti offerti ai noftri defiderj, di tanti mez- 
zi, e facilità per appropriarceli, che ci refi a 
egli ? Dcgl' Imperj podi nella più felice filia- 
zione , che non contengono la metà degl' Abi- 
tanti, che potrebbe nutrire il loro territorio; 
delle Provincie incolte nei Regni i più floridi 
dell' Europa ; il Popolo per tutto coperto de 
cenci della miferia ; pochi ricchi difgraziati , in- 
golfati col fudore dei popoli; il Commercio, e 
V Induftria opprelfi fptto le cafene delle I eggi 

L proi- 
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proibitive, che fi fono impofte a fe fteflì,e che 
fembrano riclamare continuamenre malgrado i 
fanelli effetti, di cui gemono, fcnza poterne 
penetrare la cagione» 

Il Commercio, per mezzo del quale lo Sta- 
to, ed i Particolari fuflìftono , al quale noi dob- 
biamo tutti la vita, la noftra efiilenza , le no- 
lire proprietà, i noftri giornalieri godimenti, de- 
ve egli dunque cflere un enigma, fecreto,che 
i foli iniziati polTano penetrare? Si fdegnerà e- 
gli fempre V impotenza della ragione umana fo- 
pra qu:fte materie, per fragionare da noi fteflìcon 
maggiore intrepidità? Se noi medefimi diffidia- 
mo tanto della verità delle noftre idee, perchè 
tanta franchezza nelle noftre aflerzioni ? Ma nò: 
gP errori fteflì fono un paflaggio neceflario per ar- 
rivare alla verità ; cerchiamola dunque fincera- 
mente: feguitiamola con coflanza, e noi la ri- 
troveremo certamente fopra oggetti sì interet 
fanti per noi , e che potiamo ravvifare sì da 
vicino. 

Il dovere del Governo, è egli di mantenere 
più uomini in uno Stato, che il fuo territorio 
non ne può naturalmente nutrire? No^ fenza 
dubbio. 

La terra ci dà i fuoi prodotti nelle conve- 
nienti 
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nienti ftagioni:ma fembra, che la Natura non 
abbia voluto , che V abbondanza de* fuoi pro- 
dotti fofle fempre la medefima affine d'eccita- 
re fenza mifura il lavoro, e P lnduftria degl' 
uomini, affinchè quefta variazione nei prodotti 
della terra diventale il vincolo necelfario di 
un Commercio mutuo fra le diverfe Nazioni . 

Quefta variazione è un fatto indipendente 
da tutti i ragionamenti umani , e le cohfeguenze 
neceflarie, e proiìime di quefto fatto lo fono 
egualmente* Che fi può dunque fare di meglio 
per uniformarfi a queft' ordine della Natura, per 
impedire , che quefta variazione pofla nuocere 
alla popolazione di ciafeuna focietà ? Impiega- 
re il lavoro , £ le cure neceflarie , per racco- 
gliere negl' anni mediocri- una quantità di pro- 
dotti baftanti al confumo degl'abitanti di ciaf- 
cheduno Stato , di modo che negl' anni abbon- 
danti, i paefi maltrattati da flagelli accidentali 
poflano clTere follevati dai loro vicini. 

Quelle, per quel che mi pare, fono le con- 
seguenze necelfarie della natura de Grani , e 
della variazione ne' prodotti della terra, che ce 
gli fomminiftra. Quefte confeguenze intimamen- 
te unite alla natura della cofa, lo fono egual- 
mente con tutti gV altri principi naturali del 
Commercio, L 2 Tan- 
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Tanto il Governo deve aver cura , che vi 
ila (ufficiente lavoro , ed induftria neir interno 
dello Stato, per contornare i prodotti dell'a- 
gricoltura; altrettanto deve invigilare, che il 
fuperfluo di quefto confumo trovi altrove uno 
fmercio, una permuta, di cui P utilità ferva 
all'aumento delle ricchezze, e della popolazio- 
ne : folo progreflb ficuro, e folido, che pofla 
avere quefto aumento, giacché è fondato fopra 
l'aumento della coltivazione, e del lavoro in- 
terno, al quale niente al di fuori può nuoce- 
re, che molto indirettamente. 

Si efamini con attenzione tutto quello, 
che è flato fcritto contro la libertà del Com- 
mercio de* Grani , e fi vedrà , che tutte le ra- 
gioni allegate prendono la loro origine dal fi- 
ftema di mantenere delle manifatture a fpefe 
delle Nazioni Foreftiere: come fe tutte non a- 
veflero in oggi il medefimo progetto, e che 
quefto fteffo ncn ne dimoftrafle la vanità. 

Intanto che deve egli rifultare dell* idea 
di mantenere in uno Stato una più numerofa 
popolazione, di quella che può alimentare il 
fuo territorio, e di arreftare da un altro Iato 
i progredì della coltivazione, colla proibizione 
del Commercio dei prodotti ì V Olanda fom- 

mi- 
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miniftrerà ella delle fuflìftenze ai Fabbricanti 
della Francia? Gli Svizzeri, ne fornminiftreran- 
no eglino all'Inghilterra? Tutto quello fiftema 
non tende egli ad una rovina generale ? 

Finalmente in un Regno, che pofledeflTe 
una quantità immenfa di terreni lavorativi , fi 
può egli non confederare i Grani come una delle 
ricchezze naturali , che può pagare gP altri pro- 
dotti ftranieri di cui fi ha bifogno?Non fi per- 
muta egli pertutto, de' Grani, con delle derra- 
te d'America? Si deve dunque cercare di au- 
mentare la coltivazione , al di là del confumo 
abituale nelP interno : fenza di «che lo Stato fa- 
rebbe predo rovinato. 

Del redo, per importante che fia il Com- 
mercio efterno de' Grani fe fofle polfibile, che 
poteife godere un giorno d' una vera libertà al 
di dentro, fi vedrebbe forfè allora, che la Na- 
tura ftefla hameffi molti oftacoli all' ab-ufo dell' 
efportazione di quella derrata ; effe ha avuto 
cura, che in generale ciafeun Paefc producelfe 
naturalmente P alimento de fuoi abitanti , c per 
quella ftelfa ragione, per V intereffe preflanre 
di ciafeuno Stato di raccogliere fempre al di 
là del fuo confumo più che è poflìbile , quello 
Commercio non dovrebbe elfere confiderabi- 

lc, 
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le , che nei tempi di ftraordinaria abbondanza. 

Quante difficultà, fpefe, ed incomodi per 
fare in grande il Commercio di quefta derrata > 
che Compre fi deceriora nel fcrbarla (blamente* 
e più ancora per il trafporto . La libertà del 
Commercio, mantenendo femprc un certo li* 
vello di prezzo fra i diverti paefi, non permet- 
terebbe mai di fare dei guadagni confiderabili 
fopra quefta derrata , che per una moltitudine 
di compre, e di vendite fpeflb ripetute. 

Più quefta derrata è nccefTaria, e più cia- 
feuna famiglia comoda ha cura di provveder- 
fene di più, di farne in qualche maniera il Com- 
mercio in dettaglio, ciò che deve diminuirlo 
in grande . La vera riforfa contro la Careftia , 
è Pagio del Popolo, e la moltiplicità dei ma- 
gazzini particolari. 

Ma non fi creda, che badi di dare quefta 
libertà al Commercio, per rifentirne gl'effetti. 
Bifogna prima 3 che pofTa riceverla, e quello 
non è V affare d' un momento . Bifognerebbe % 
che un popolo ci fotte preparato , ed infenfi- 
bilmente avvezzo. Bifognerebbe , che ogni Cit- 
tadino potefle fenza inconveniente occuparti in 
quefto Commercio. Bifognerebbe, che i Mer- 
canti in grande, ed in dettaglio, potelfero per 

tur- 
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tutto liberamente vendere , comprare , ammaf- 
fare, importare, efportare : fenza quefte previe 
circoftanze, le prove non potranno eflfere, che 
pcricolofe , non fomminiftreranno che fallaci elpe- 
rienze, e non occafioneranno che falfi giudizi. 

Fben lontano dal dipendere dal Governo 
il più aflbluto di ftabilirc tutto in un colpo 
quefte circoftanze. Tanto è vero che V arte del 
Governo, non è che V arte di governare le o- 
pinioni! Tanto è pcricolofo di corrompere l'o- 
pinione de Popoli con dei pregiudizi! 

Come potrebbe per altro la libertà dei 
Commercio de Grani, procurare i vantaggi na- 
turali della concorrenza generale, in un iifte- 
ma di Coraercio, dove quefta concorrènza foflc 
alterata riguardo a tutte l'altre mercanzie? Si 
accordi in oggi in Francia, un intera libertà, 
ed un intera immunità al Commercio dei vini ; 
non fi deve più dubitare allora, che quefta fa- 
cilità non ecciti V emulazione di tutti i Com- 
mercianti , ed ancora di molti che avranno ca- 
pitali da impiegare: quefta affluenza ftraordina- 
ria di compratori, e di fpeculatori porterà ne- 
ceflariamente in un momento il prezzo dei vini 
molto al di là del loro valore naturale : alzerà 
fopra tutto quefto valore al difojp a del livello 
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naturale, relativamente alle altre derrate, «ht 
reftcrcbbero Tempre fotto l'impero delle leggi 
proibitive. Lo fteflb farebbe riguardo alla libertà 
interi del Commercio dei Grani . 

Quando i Politici immaginano una legge 
particolare per fiflTare annualmente V efportazio- 
ne dei Grani, hanno eglino Tempre avanti gli 
occhj V effetto d'una fimil legge? Tutta la fua 
influenza fopra il refto del Commercio, tutta la 
difficoltà della fua efecuzione? Si vede egli ben 
chiaramente , che quefta legge decide del prezzo 
di tutti gl'altri prodotti della terra, e dell' In- 
duftria? Tutte le parti della Società, non fono 
elleno in una mutua dipendenza? La legge, che 
filfalfe il prezzò dei Grani, non regolerebbe ella 
la forte di tutto il Commercio dello Stato? Egli 
è facile di giudicarne dalla revoluzione partico- 
lare feguita in Francia da dieci anni. Una leg- 
ge così variabile , e fempre improvvifa , non 
renderebbe ella quefto Commercio impoflìbile, 
non priverebbe ella lo Stato di foccorfi sì ne- 
ceflarj in cafo di bifo^no? 

Forfè non fi vorrà confentire, di riportar- 
tene fu quell'articolo così importante all' inte- 
refle perfonalc , mobile unico del Commercio . 
Deboli mortali che noi fiamo ! Bifogna bene che 

noi 
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noi ce ne ripofiamo fopra quefto interefle per- 
fonale per l'abbondanza delle raccolte: noi cre- 
diamo dunque di tenerle ih noftra difpofizione , 
quando la Natura ce le a date ! Nò : non ci 
lufinghiamo di quefto vantaggio immaginario: 
la Natura ha ancora comandato all' interefle 
pcrfonale di procurarne la permuta, ed il con- 
fumo, fotto pena d' effere privato della ripro- 
duzione* Male a propofito ci mettiamo in ti- 
more degl' inconvenienti delle paflioni degl' uo- 
mini : effe fono per tutto : potiamo noi mai sfug- 
girle da una parte, fenza incontrarle dall'altra? 

Dio mi guardi, che io pretenda di facrifi- 
care V interelTe preffantc del povero , all' avari- 
zia del Ricco; mà il Proprietario deve effere a 
quel che mi pare , padrone dei prodotti delle 
fue terre, ed il popolo egualmente padrone dei 
fuoi lavori: tutto deve effere per il redo co* 
mune fra loro nello ftato di focietà : fe il Pro- 
prietario non ritira la rendita naturale dei fuoi 
fondi , come manterrà egli il lavoro del popolo. 

La confervazione del diritto di proprietà , 
principio della vita fociale, è fiata confidata 
alle cure dei Governo; ma per difenderlo con- 
tro P interefle particolare che continuamente lo 
combatte, e non per difporne; non fi può la- 
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fciarli la libertà di difporre più di quefto di- 
ricco 3 che dell'aria necelfaria alla vita. 

Io mi fono propofto di dimoftrare in quefto 
capitolo la falfità del principio, dal quale fi 
parte fpeflb fenza avvederfene, per ragionare 
fopra quefta materia sì delicata. Camminiamo 
guidati dall' cfperienza , verfo la certezza) colle 
precauzioni, che le circoftanze particolari, e 
l'importanza dell'oggetto rendono necelfaric : 
ma guardiamoci di legare per fempre le braccia 
del Lavoratore con una politica troppo timida, 
e di togliere con leggi diftruttive i fortunati le- 
gami , che devono unire per ferapre il Commer- 
cio, e P Agricoltura • 



Delle Proibizioni per rapporto alle Manifatture. 
IlTOì abbiamo già fatto vedere al principio 



-L^l di queir* opera P importanza delle mani- 
fatture. L'occupazione utile, che procurano 
agl'abitanti d'uno Stato, deve eiTere riguardata 
fenza dubbio come uno dei più poflenti mezzi 
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di mantenerci le ricchezze, e la popolazione. 
Senza d: effe i prodotti della terra farebbero e- 
fportati dai luoghi dove non trovaffero,nè im- 
piego, nèquel fortunato rifacimento di altri go- 
dimenti , che la loro permuta coi lavori dell* 
induftria procura ai Proprietarj . Da effe fono 
fiate fondate le Città, ed i loro abitanti, fen- 
zz raccogliere i prodotti della terra , fono 
accurati di trovare la loro fuffiftenza con al- 
trettanta facilità, che i Proprietari, ed i Col- 
tivatori . Finalmente tutte le invenzioni inge- 
gnofe dell' Arti , procurando un'occupazione al 
maggior numero dei Cittadini , preparando uno 
feopo, ed un alimento all' attività degli uomini , 
aflbpifcono in efli il fermento di tutte quelle 
paffioni felvaggie , che hanno sì lungo tempo defo- 
lata la terra , e cagionata la rovina della Società . 

Non vi fono eglino però limiti naturali , per 
Affare Peftenfione di quell'impiego degl'uomi- 
ni ì Non v' è egli una bilancia da mantenere fra 
le manifatture, ed i prodotti che devono ali- 
mentare, ed occupare naturalmente il loro abi- 
tuale lavoro? Non è egli contro ogni ragione 
di non volere dover nulla ad alcuno riguardo 
a quefto, e di ambire che gli altri c; debbano 
tutto ? 

Pare 
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Pare neceflario per rapporto al Commercio 
efterno d'avere delle manifatture. 

i°. Perchè è Tempre vantaggiofo di non di- 
pendere dagl'altri, tanto che è potàbile. 

2°. Perchè col mezzo delle manifatture fta- 
bilite nel Aio interno, uno Stato rifparmia molto 
fopra le fpefe di efportazione delle fue materie 
prime, e d'importazione dei lavori, che ricom- 
prerebbe dai ftranicri. 

3°. Perchè le manifatture nazionali ftabili- 
fcono una più grande concorrenza a confronto 
dello ftraniero, riguardo alle manifatture del 
medefimo genere. 

4°. Affine di potere permutare col Foreftie- 
ro, certe derrate, che non potrebbero eflTergli 
vendute così comodamente in natura , nè così 
vantaggiofamente . 

5°. Per avere maggior numero di oggetti 
differenti da permutare, e per dare con ciò una 
più grande eftenfionc al Commercio. 

Si immaginino ancora fe fi vuole altri van- 
taggi in quefti ftabilimenti: conviene però tor- 
nare tempre al vero principio di tutta quella 
queftione . 

Ogni Paefe . che ha naturalmente la mag^ 
giore abbondanza di materie prime , della mi- 
glior 
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glior qualità, la maggior abbondanza di derrate 
di Aio prodotto, la maggiore comodità dell' e- 
fito neir interno, e la maggiore facilità dell' e- 
fportazione per fuori , deve avere maggiori van» 
taggi per quefta forte di ftabilimenti. Mante- 
nere , ed aumentare fe fi vuole quefti vantaggi , 
con dei mezzi egualmente naturali, ed equi, 
pare che debba effere l'unico feopo d' un am- 
minift razione faggia, ed illuminata. 

E' una bella idea fenza dubbio di pagare 
col lavoro delle Aie manifatture le derrate che 
non fi polTono trovare nel fuo territorio . Non 
vi è niente di meglio , fempre che quello fipof- 
fa fare naturalmente, fenza ledere altri intercfll 
importanti , fenza urtare i principi efTenziali del 
Commercio, fenza efporfi a (offrire in proprio 
il torto che fi vorrebbe fare altrui . 

Ma in uno Stato 1* oggetto naturale delle 
manifatture, è di procurare ai Cittadini i loro 
bifogni > ed i loro comodi al miglior mercato 
pflibilc. Quell'ultima condizione è il limite fc- 
gnato, per fifTare l'immaginazione degl'uomini 
per arredare li sforzi indifereti d' una fregolata 
ambizione • 

Non fi vede egli, che la perfezione delle 
manifatture , confitte in quefto miglior mercato 
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poffibile? La ricerca delle macchine più fem- 
plici, di quelle, che efigono minore lavoro, non 
prova forfè che t impiego degl' uomini non è 
F unico fcopo delle manifatture > Queft' impie- 
go può egli mancare in uno Stato ben monta- 
to, fempre che vi faranno delle produzioni, e 
dell' anticipazioni fufficienti per mantenere il 
loro lavoro ? Con delle ricchezze impiegate fo- 
pra tutto in anticipazioni per il lavoro , non 
fi manca mai nò di lavoro , né d' uomini per 
efeguirlo . 

Il mezzo d'avere delle ricchezze, è di rU 
fparmiare in ogni maniera fopra le fpefe , per V ac- 
quilo di tutte quelle , di cpi fi vuole godere : una 
Nazione non ha dunque interelTe di non ufarc 
delle manifatture ftraniere , che nel cafo che po- 
tefTe avere le medefime manifatture, a minor 
prezzo prelTo di fe, Se viene forzata di compe- 
rare da fuoi proprj fabbricanti una manifattura, 
che potrebbe avere a minor prezzo dal Forcftie- 
ro; fi aumentano inutilmente le fpefe del fuo 
confurao, e fi diminuiscono le fue ricchezze: 
ciò che è una perdita reale per cfla in ogni cir- 
coftanza . 

Per convincerci più fiocamente di quefta 
verità, fupponiamo, che l'Inghilterra pofledefTc 

an- 
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ancora fola il fegreto del Telajo da calze ; fa- 
rebbe egli più vantaggiofo alla Francia di pagare 
trenta lire un pajo di calze lavorate coi ferri 
da fuoi manifattori , che di comprare un pajo di 
calze fatte a Telajo in Inghilterra per dodici li- 
re ? Se la Francia in quefto cafo fotte obbligata 
di occupare quattromila perfone a lavorare delle 
calze per il fuo confumo ; non farebbe egli me- 
glio non occupare che mille perfone ad un altro 
lavoro , il di cui prodotto potefle foraminìftrare 
un valore d* un altra fpecie , che permutato in 
Inghilterra, baftafle per pagare la quantità di 
calze a Telajo di cui la Francia ha bifogno per 
il fuo confumo? Preferendo queft' ultimo rego- 
lamento, la Francia non guadagnerebbe ella il 
valore del lavoro di tremila perfone, che potreb» 
be occupare ad altre cofe? 

Un Pittore, col valore di quattro feudi in 
olio, ed in colori, può fare un quadro, che va- 
glia quattrocento feudi : è dunque intereffantif- 
fimo per una Nazione di avere de buoni Pittori. 

Oiferviamo però che per avere quefto go- 
dimento bifogna dare al Pittore un valore di 
quattrocento feudi . Bifogna dunque , che quello , 
che vuole godere del quadro, rinunzj ad altri 
godimenti, che avrebbe potuto ottenere eoa 
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Se la Naiionc potcffe comperare dallo ftra- 
niero il medefimo quadro per due cento feudi , 
avrebbe il godimento del quaìro. ed un godi- 
mento di due cento feudi di più in altre cofe. 
In una parola , potrebbe avere dallo (tramerò 
due quadri , che non coderebbero , che quattro* 
cento feudi tutti due , per uno folo de fuoi pro- 
pri Pittori, di cui il merito non farebbe magr 
giore di quello di ciafeuno degl'altri due. 

Se fofle pofTibile , che ci folTero altrettanti 
buoni Pittori in Italia, che ci fono buoni Cal- 
zolai in Francia; la Francia, col valore di dieci 
doppie, otterrebbe in quadri, ciò che è obbli- 
gata di pagare prefen temente cento doppie : con 
dieci doppie otterrebbe dunque il medefimo go- 
dimento in quadri, che con cento, ed il refto 
delle cento doppie, gli procaccicrcbbe ancora 
altri godimenti • Una Nazione non ha dunque 
altro intere(Te,in qualunque Commercio efler 
fi voglia, che di ftabilire la maggior concor- 
renza poflìbile ; affine di ottenere il maggior go- 
dimento poflibilc al miglior mercato, ed alla 
minore fpefa poflìbile. 

Per quefta ragione egli è interefTantiflìmo 
per una Nazione di eccitare preffo di fe le Arti , 
c r Induftria, non falamente per aumentare la 
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concorrenza fra i fuoi proprj Mercanti , Fabbri- 
canti, e Commercianti, ma per ftabilire anco- 
ra quefta concorrenza fra i fuoi Commercianti , 
e^ i Commercianti ftranieri : giacché interdire 
P ingreflb in un paefe alle manifatture Foreftie- 
re , per favorire quelle di quefto paefe , è uno 
ftabiJire un monopolio in favore dei Fabbrican- 
ti, contro tutti gl'altri Cittadini, è un priva- 
re quelli d' una parte dei godimenti^ ai quali 
hanno diritto di pretendere , per arricchire gl' 
altri , è un favorire i Commercianti in pregiu- 
dizio del Commercio ;t un incoraggire l'Ozio, 
invece d'eccitare V Induftria. Non hanno forfè 
le manifatture Nazionali naturalmente il van- 
taggio fopra le Foreftiere, del rifparmio delle 
fpefe di trafporto? 

Si vorrebbe anientare V Olanda^ gli Svizzeri , 
Ginevra ec per far fiorire le manifatture. Quanto 
non abbiamo noi bifogno di quefti paefi indù* 
ftriofi , ed economi , per infegnare ai Fabbri- 
canti, e Negozianti nazionali, come fi può ri- 
fparmiare fopra le fpefe di fabbrica , e di tra- 
fporto ì A che fegno fareflìmo noi , fe i noftri 
Negozianti , ed i noftri Artidi , non avelTcro a 
temere quefta concorrenza , che li forza di ufa* 
jre rkparmio , ed economìa in tutte le loro in- 
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traprefe ? E noi vogliamo proibire agi' Artidi 
ftranieri l'Ingreflo nel noftro paefe? 

Ma dovremo noi (offrire la concorrenza an. 
che de noftri nemici ? Sì . Che ci importa fe 
amici, o nemici? Non è egli per il noftro prò- 
prio bene , che ftabiliamo un Commercio fra loro 
€ noi? Potiamo noi arricchirgli con quefto mez- 
zo fenza procurarci il medefimo vantaggio. La 
permuta non è ella neceffariamente utile alle 
due parti contraenti ? Potiamo noi mutare i rap- 
porti , che la Natura ha ftabiliti fra le cofe. 

Si fa fenza dubbio un grandiflìmo torto agli 
ftranieri , proibendo P ingreffo delle loro mani- 
fatture in un paefe: quefta proibizione però fa 
egualmente torto al paefe, nella quale è (labi- 
lità, privandolo del maggiore godimento, che 
otterrebbe, mediante P intera libertà del Com- 
mercio . Non fi conofee abbaftanza tutta P in- 
fluenza di quefte proibizioni . Diminuendo la 
malfa del Commercio a favore de Commercian- 
ti , fi diminuifeono per una necelfaria ripercuf» 
fione i profitti de medefimi Commercianti, 

Accordando! in uno Stato P intera libertà 
del Commercio, non fi potrebbe certamente 
impedire che non foffri(Te della proibizione alla 
quale fodero le fue manifatture foggette ncgP 
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altri Stati : ma fi guadagnerebbe almeno il van- 
taggio di procurarfi tutti i fuci bifogni ai mi- 
gliore mercato poflibile, mediante la mado- 
re concorrenza poflibile dei venditori. 

Per giudicare degl' effetti di quefte proibi- 
zioni, bifognerebbe poterli almeno paragonare 
cogl' effetti che rifulterebbero da un intera li- 
bertà: ma sfortunatamente i vizj interni della 
maggior parte dei<3ovcrni,i preftigj d' una mal 
intefa ambizione, hanno talmente imbarazzate 
le idee , ed affafeinati gl' occhi di tutte le Na- 
zioni dell'Europa, che converrebbe andare mol- 
to lontano a cercare i felici effetti di quefti 
principi, e P efempio d' un popolo ragionevole . 

■ 

C A P. XXV. 

Delle Proibizioni, ri/petto alla navigazione. 

L A feoperta dell' America, e del paflb all' 
Indie per il Capo di Buona Speranza , aven- 
do aperta una comunicazione fra tutti i Mari, 
che circondano il Globo ; 1* arte della Naviga- 
zione, è diventata una delle più importanti della 
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Società, ed il foccorfo il più potente, per tutte 
le grandi imprefe del Commercio. Per mezzo di 
queft' aite le eftremità dell' univerfo fi fono per 
così dire avvicinate; le Nazioni le più lontane 
fi fono communicate i loro prodotti, i lorogu- 
fti, e la loro induftria; ed i mari immer.fi, che 
fembravano doverli feparare per fempre fono di- 
ventati il mezzo del loro Commercio, e della 
loro unione. 

I rifehi del trafpoito a diftanze fpefTo sì pro- 
digiofe, efponendo tante ricchezze alPazardo, 
le fpefe di quefto trafporto, formando neceffa- 
riamente una porzione confiderabile del valore 
delle mercanzìe permutate; la ficurezza,e l'e- 
conomia della navigazione hanno dovuto eflere 
confiderate , come uno degP oggetti i più inte- 
reflanti dell' Amminiftrazione . 

La corruzione , ed il mantenimento dei Por- 
ti , lo ftabilimento d* una Marina puramente mi- 
litare, per proteggere la Marina mercantile, c 
tutte le difpofizioni particolari , che polfono con- 
tribuire alla ficurezza, ed alla comodità della 
navigazione, alla facilità della coftituzione, c 
alleftimento de' Vafcelli, fono dettagli sì efTen- 
ziali alla profperità del Commercio, ed alla fi- 
curezza dello Stato medefimo, che un Governo 
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illuminato, non può mancare di predarci la mag- 
giore attenzione : ma noi non vogliamo confide- 
rare per un momento quefta parte dell' econo- 
mia politica, che come un oggetto d'induftria 
particolare, e nel rapporto, che ha cogl* altri 
rami del Commercio d' uno Stato . 

Sotto quefto punto di vifta la Navigazione 
appoggio indifpenfabile del Commercio efterno, 
deve neccflariamente aver parte alla noftra ri- 
conofcenza per i benefizi che ci procura : i fuoi 
diritti al falario delle fue fatiche, al rimborfo 
dei rifchj, che corre, e dei pericoli che affronta 
devono cflere almeno sì facri , che quelli di tutte 
l'altre operazioni pacifiche dell'ordine Economico. 

Quefto ramo prcziofo d'Induftria, occupan- 
do il lavoro d' un gran numero di cittadini, 
confumando una quantità prodigiofa di materie , 
e prodotti primi, tanto per la coftituzlone , e 
Palleftimento dei Vafcelli, che per le fue fpe- 
dizioni , ed i fuoi viaggi ; occafiona un impiego 
utile di uomini, un confumo confiderabile di 
derrate di ogni fpecie, c fornifce un fondo 
di mobili che devefi confiderare come una delle 
ricchezze le più preziofe dello Stato. 

I fuoi particolari int eretti però, limitati dall' 
interefle ^aerale , egualmente che quelli dell* 
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altre parti dell' induftria, devono fermarli , dove 
comincerebbe a potere pregiudicare quefte ul- 
time: facri icando i Ioroinrerefi ai fuoi, nuoce- 
rebbe ncce:fariamcnte a fc ftefla . 

La levigazione non può trovare vantaggi f 
ed impieghi , che a proporzione dei prodotti 
della Coltivazione, e dell' Induftria, che ecce- 
dono il confumo interno, e che la loro abbon- 
danza permette di cfportare . 11 fuo vero interefle 
tì riunifee dunque in quefto a quello della Socie- 
tà in generale; cioè a dire, che dipende dall' 
abbondanza dei prodotti della Coltivazione , e 
dell 9 Induftria . 

Qualunque fia l'importanza dei fervigj di 
un arte sì riguardevole ; la cncorrerza generale 
deve fola regolarne la rìcomp^nfo, come regola 
quelle degl'altri lavori della Soci* à . ^nalunque 
incoraggimenco particolare, che £*.i fi potefle 
dare , non potrebbe mai equivalere all' incorag- 
j;imento generale, eccitato da un'r.mi iniftra- 
zicne ben regolata, e del fucceflt di tutti gli 
a'^i lavori, e di tutte l'altre intrapreft . Efla 
ne»i ceve afpettare , e reclamare altri privilegi 
ioy.i la concorrenza anche dei ftranieri, che 
quv^i, che deve trovare naturai: ".e*.:.- nelle cir- 
"ofianze favuievoli dell'interno dello Stero, e 
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nelle cure del Governo, nell'aflicurare, e faci- 
litare la riufeita di tutte le fue operazioni , con 
tutti i mezzi, che non poflbno intereflarc idi- 
ritti degl'altri rami deli' induftria nazionale. 

Una Nazione può avere il fuo territorio in 
una tale fituazionc , da trovare dei vantaggi na- 
turali , e conderabili , incaricandofi del trafporto 
delie mercanzìe dell'altre Nazioni. Potrà dun- 
que in molte occafioni fare quefto Commercio, 
con molto maggiore comodità per gl'altri po- 
poli , che quelli non lo potrebbero fare in qua- 
lunque maniera da fe ftefli . 

Quefta Nazione, mediante la fua coftitu- 
zione , e lo fpirito del fuo Governo, i fuoi co- 
ftumi ec può impiegare molto minori fpefe in 
tutte le fue imprefe, che le altre Nazioni, na- 
turalmente più ricche , e più inclinate alla fpefa . 

Non fi deve efcludere alcun mezzo di ani- 
mare l'emulazione, e d* efercitare V induftria in 
uno Stato: ma conviene egli di volere forzata- 
mente dare ad unPaefe maggiori vantaggi, che 
non ne comporta la fua Natura , ed incoraggir- 
lo particolarmente a tale,o tale intraprefa ? Se 
quelli vantaggi gli fon ero naturali^ la libertà 
fola baderebbe per farnelo godere , giacché gli 
abitanti troverebbero a fare dei guadagni: fe 
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un'intraprcla è utile; bafta di non vi porre o- 
ftacolo alcuno, e Pinduftria di una Nazione il- 
luminata, ci fi porterà da fe raedefima: fe i 
Cittadini non ci fi applicano, è perchè trovano 
altrove un occupazione di maggior guadagno, 
L 1 uomo non cerca , che di efercitare la fua attivi- 
tà 3 quando nulla s'oppone ai fuoi tentativi. 

Ricercate le cagioni, che trattengono un 
popolo nell'indolenza, e nelP inazione : e voi 
le troverete o in qualche pregiudizio particola- 
re, o nelle catene, che fi mettono alla fua li- 
bertà. I Popoli felvaggi reftano Tempre in una 
laboriofa pigrizia , per la poca ficurezza che tro- 
vano del godimento delle loro proprietà . 

Le Nazioni ambiziofe di (tendere il loro 
Commercio, e di ottenere l'impero del mare, 
fi fono immaginate , che quella , alla quale fi ri- 
laverebbe più particolarmente il meftiere di vet- 
tureggiare, farebbe la fola in flato di mante- 
nere una potente marina, e che le altre Tede- 
rebbero fempre in queftà parte in un certo flato 
di debolezza : s* ingannano però : una Nazione 
non può e Aere folidamente potente fui mare , 
che altrettanto, che lo è in terra., Non bafta 
di avere molti Vafcelli , ed ancora molti mari- 
nari per mantenerli; il Commercio può ben man. 
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tenere i Battimenti , e gV uomini occupati gior- 
nalmente al fuo fervizio: ma le fpefe neceflarie 
al mantenimento di una numerofa marina mili- 
tare, non poflòno cavarti, che dal prodotto di 
un buon territorio ben coltivato . 

Non fi deve mai dimenticare , che i Romani 
che non avevano ancora veduti Vafcelli , bat- 
terono i Cartagincfi fino dalla prima campagna . 
La marina d'oggigiorno, è molto differente da 
quella degl'antichi, è vero: ma il peggio fi è 
che non fi trovano più Romani, come difle uno 
dei più valent' uomini in quefta profeflione. 

Ogni nazione, che ha del denaro, degl'uo- 
mini, e del coraggio, avrà predo una marina; 
ancorché non a.vefle nè un Marinaro , nè un Va- 
fcello. Una Nazione fenza uomini, e fenza de« 
naro, non avrà mai una Marina. Ora non e' è 
che una buona amminiftrazione interna, che dia 
degl'uomini, e del denaro. Nonoftante l'ara 
di paradoflb, che fi potrebbe trovare in quella 
aflTerzione, io potrei appoggiarla (opra efempj , 
che non ammetterebbero replica . Ricordiamoci 
folamente di quello, che Colbert ha fatto fu que- 
llo propofito in Francia, in meno di dieci anni» 

Chi potrebbe intanto penfare, che io non 
confideralfi ciò non ottante l 1 incoraggimento dell* 

Na- 
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Navigazione, come uno degl'oggetti i più de- 
gni dell'attenzione del Governo, in uno Stato 
a portata di godere di quefto vantaggio? Come 
imaginare, che quell'articolo folo non rifentiffe 
l'influenza d'una faggia amminiftrazionc, ed i 
benefizi d'una più completa libertà? Per far fio- 
rire la Navigazione , che conviene egli di fare ? 
Offrirli per mezzo d' un eccellente coltivazione , 
c d* un' induftria attiva , molti prodotti della col- 
tivazione, e dell'arti da efportare. Le leggi 
proibitive non poffono coi loro vincoli che di- 
ftruggere i primi mezzi dell' efportazionc, e 
quelli del mantenimento medefimo d'una po- 
tente Marina. 

Quando gì' Inglefi ftabilirono tali leggi preflb 
di loro; forfè hanno eglino confultata piuttofto 
la loro gelosìa , che i loro veri intereffi . La loro 
marina è divenuta più potente: ma forfè loro 
è ella altresì diventata più difpendiofa, che non 
lo comporta la rendita del loro territorio , non- 
oftante tutta l'eftenfione del loro Commercio: 
da una parte hanno diminuita la loro rendita, 
coli' aumento delle fpefe dei trafporti delle loro 
derrate : dall' altra forzandofi di foftenere le fpefe 
d'una troppo formidabile marina, hanno cfau- 
rite le loro riforfe. La difgrazia ha voluto, che 
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tutte l'altre Nazioni fi fiano credute obbligate 
di fare lo fteflò. 

GV Inglefi hanno fatto fenza dubbio gran 
torto agl'Olandefi, togliendo loro i profitti del 
vettureggio o dei falarj che eflì pagavano loro 
fpeflb per quefto fervigio: hanno fatto gran van- 
taggio ai loro armatori , liberandoli dalla con- 
correnza dei ftranieri: ma forfè hanno eglino 
fatto un torto generale alla loro Nazione, ob- 
bligandola di pagare più cari i fuoi Armatori, 
che non pagava per P avanti gPOlandefi, ac- 
cordando troppo favore ad un ramo d'Induftria 
particolare. Chi ardirebbe prevalerfi d'un fimile 
efempio , dopo gP effetti , che fe ne vedono ri- 
fultare, quando non fi voglia lafciarfcnc troppo 
imporre dalle apparenze? 

Le Nazioni, che danno le loro mercanzìe 
a vettureggiare ad un altra, fono ftimate non 
prendere quefto partito , fe non perchè la fpefa 
è raincre preflb queft' ultima. Interdire al fuo 
Pacfe quefta riforfa , è coftringerlo a foffrirc un 
eccedente di fpefa. Ecco dunque una perdita 
ch^ra j e liquida, di cui fi cerca il rimborfoio 
altri vrutaggi lontani, c fpeffo immaginar}. 

Quando una Nazione proibifee d' importare 
(a£b di fe de* prodotti, o lavori d* induftria 

al- 
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altrimenti , che fopra Vafcelli del Paefe , dove 
i prodotti nafcono , o fono lavorati ; V effetto 
di quefta Legge è di diminuire per quefta Na- 
zione la concorrenza dei Venditori , di farli pa- 
gare tutti i fuoi bifogni ai di là di quello che 
glieli potrebbe procurare una libertà più com. 
pietà: fi sà d'altronde, che allontanando i ven- 
ditori fi allontanano i compratori : foffre dun- 
que una doppia perdita per qiefta inevitabile 
ripcrcuflione . 



CAP. XXVI. 

Dei diritti fopra V importazione , e f esortazione 

delle Mercanzìe. 

QUefti diritti ftabiliti neir idea di vincolare 
più o meno V introduzione delle mercan- 
zìe foreftiere in uno Stato , o V eftrazione dei 
prodotti della coltivazione, o dell' induftria na- 
zionale equivalgono ncceflariamente ad una in- 
terdizione più o meno patente, fecondo che 
quefti diritti fono più o meno forti. 

Ci fiamo immaginati, che quefti diritti non 

po- 
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potevano eflere , che d' un grandiflimo vantag- 
gio; fempre che foflero regolati fecondo le esi- 
genze del Commercio. Ma fecondo qual calco- 
lo fi poflòno conofeere i bifogni del Commercio , 
relativamente a tutte le derrate , e mercanzie che 
entrano, o che efeono da uno Stato? Si può 
egli avere due momenti, in cui quelli bifogni 
fiano i medefimi? Quelli bifogni non fono egli- 
no variabili come le (ragioni ? Qual' è l'Ammi- 
nitrazione abbaftanza vigilante, per colpire ap- 
puntino r unione di tanti dettagli ? V è egli al- 
tro mezzo per conofeere i bifogni del Commer- 
cio relativamente ad una fola derrata, che il 
valore medefimo di quella derrata? Ma qual' è 
il mezzo di conofcerlo, fe fe ne altera il valore 
naturale con leggi particolari ? E' impoflibile di 
taflare efattamente il valore d* una fola derrata 
qualunque, per una fola piccola Città del Re- 
gno, e regolare i bifogni, che fe ne potrebberó 
avere in ogni tempo; quanto non è egli più dif- 
ficile di regolare , e determinare i rapporti di 
tutte le derrate, e Mercanzìe fra loro, e col 
Commercio di tutto l'univerfo? 

Si è penfato, che quella fpecie di proibi- 
zione rifpctto ad una Nazione nemica, la pri- 
vava più o meno de' vantaggi naturali del Com- 
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raercio colla Nazione, che imponeva quefti di- 
ritti : certamente non v'è da dubitarne : ma non 
il è abbaflanza confederato , che la Nazione , che 
priva un altra di quefto vantaggio del Commer- 
cio, fé ne priva egualmente; che diminuendo 
la potenza della Tua rivale, fi nuoce egualmen- 
te a fe ftefla; che finalmente la fola maniera 
ficura di aumentare ad ogni riguardo la potenza 
refpettiva d'uno Stato, e d'aumentare la fua 
potenza reale, con una buona, e faggia ammi- 
nift razione interna. 

Non v*è niente di più capace di confon- 
dere le idee, che l' abufo de' termini in quefta 
materia. Si dice: V efportazione del fuperfluo, 
è il guadagno il più chiaro per una Nazione ; il 
Commercio Straniero, è la permuta del fuper- 
fluo col necefTario ec. 

Ma cofa è quefto fuperfluo? E' un ente pu- 
ramente ideale, ed indeterminabile: la Francia 
è certamente uno dei Paefi il più a portata di 
fomminiftrare quello che fi chiama il fuperfluo : 
fna fuori del Grano , di cui la raccolta in certi 
anni almeno, può eccedere di molto il con- 
fumo degl' abitanti , qual' è la derrata , o la mer- 
canzìa che fi polTa confiderare veramente come 
fuperflua? Lafciamo confumare i Vini, gl'Oli, 
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i Sali 5 le Tele , i Panni da tutti i Contadini della 
Francia, che mancano qualche volta ancora del 
necelfario, e fi vedrà che fuperfìuo refterà di que- 
lle derrate : Cofa regolerà dunque la quantità 
che ne devono confumare ? Noi P abbiamo già 
detto: non la Francia, ma le richiefìe dell' altre 
Nazioni , colle quali efla è in Onimercio , ed 
il valore , che loro darà la concorrenza generale • 
Se fi confiderà la divcrfità dei diritti d* im- 
portazione, e d'efportazione, la moltitudine, 
c la varietà quafi infinita degl'oggetti, che ne 
fono affetti; fi giudicherà facilmente, che è im- 
poifibile di entrare in tutti i dettagli , 

GP effetti di quefti diritti fono più o meno 
nocivi fecondo la natura delle mercanzìe, che 
li fopportano, e fecondo il valore più o meno 
grande dei dirirti . Bifogna convenire , che fe non 
fi volelfero lafciare fuffiftere, che quelli foli che 
hanno per pret.fto il bene del Commercio ; bi- 
fognerebbe abolirne ancora più della metà. . 

Sarebbe altrettanto infelice per uno Stato ^ 
che la fua forte dipender dovelfe dalla cogni- 
zione di tanti dettagli incerti, e minuti, quanto 
difguftofo farebbe per un Miniftro d' elfere co- 
tiretto di farne la fua perpetua occupazione „ 
Così ancorché ciascheduno fia convinto, chele 

ta* 
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tariffe , che regolano quefti diritti , non fono fon- 
date , che fopra circoftanze, che variano conti- 
nuamente; egli è molto raro, che ci fi facciano 
delle grandi mutazioni . 

Balìa di gettare gP occhi fopra quefte fpe- 
cie di regolamenti , per vederci per tutto V im- 
barazzo del Legislatore . La più famofa di tutte 
quefte opere non ha potuto fare tanto onore a 
Colbert, che perchè ci fi vede quefto Miniftro 
perpetuamente occupato della cura di femplifi- 
carli, di diminuirli, o di fpcgncrli. 

Nò: non fi ofeuri la gloria di quefto grand* 
Uomo, imputandoli d' avere trafeurati i van- 
taggi della libertà del Commercio. Che direfti 
o Colbert, fc ricomparendo oggi fra noi, fen- 
diti vantare la tua approvazione , il tuo efem- 
pio , per autorizzare delle leggi , che la neceflìtà 
delle circoftanze ti aveva carpite, e che il cam- 
biamento di quefte circoftanze ti farebbero tro* 
vare così nocive oggi , che potevano fembrarti 
allora utili per quel momento? 

Chi non sà, che in generale nel Commer*. 
ciò, tutto ciò, che nuoce al venditore, nuoce 
al compratore , e che reciprocamente quel che 
nuoce al compratore, nuoce al venditore; che 
U fola libertà del Commercio può bilanciare f 
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c favorire egualmente gV interefli degl'uni, c 
degl'altri? Le Nazioni commercianti peniano 
forfè coi loro regolamenti di rovefeiare la na- 
tura delle cofe ? Pretendono forfè 5 che barti 
un loro regolamento economico, per far fop- 
portare allo ftraniero il diritto che elle avranno 
importo fopra V effrazione delle loro derrate , ed 
ai foli venditori il diritto fopra P introduzione 
delle mercanzìe? Che profitto ritirano in fine 
da giuochi crudeli di quefta puerile ambizione? 
Si confumano forfè meno derrate Inglefi in Fran- 
cia, e meno derrate Francefi in Inghilterra? 

Nel Commercio efterno fi devono diftingue- 
re due effetti egualmente intereflanti ; il primo 
di communicare alle ricchezze naturali dello 
Stato tutto il valore di cui fono fufcettibili, 
colla concorrenza generale di tutte le altre Na- 
zioni: Il fecondo di diminuire tutte le fpefe, 
col baffo prezzo che ftabilifce in tutte le com- 
pre la concorrenza di tutti i venditori ftranieri. 

La riunione di quefti due effetti forma tutto 
il vantaggio del Commercio efterno: il compi- 
mento di quefti due effetti forma il colmo della 
profperità d' uno Stato . 

Se i prodotti Nazionali hanno tutto il va- 
lore di cui fono fufcettibili, nelle vendite? che 

N uno 
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per diftinguere quali fono i prodotti d* uno Stato 
del miglior valore, bifogna neceirariamente la- 
fciarli godere tutti egualmente della più libera 
concorrenza, tanto al di fuori , che al di dentro. 

Se T Inghiltera non ha Vigne , non vi fi do- 
vrà forfè bere punto vino? Nò: bifogna colti- 
varvi il meglio che è poffìbile le belle lane del 
Paefe, e permutarle coi vini di Francia: tutto 
farà a fuo luogo : le lane d' Inghilterra terranno 
in prezzo i vini di Bordeaux , ed i vini di Bor- 
deaux terranno in prezzo le lane d* Inghilterra . 

Uno Stato che impone dei diritti full* e- 
ftrazione d'una fpccie di prodotti del fuo terri- 
torio , o di lavori della fua induftria ; perde ne- 
ceffariamente fulla vendita che ne fa ad altri 
tutto Pecceffo del prezzo, che potrebbe accre- 
feervi la libertà generale della concorrenza. I 
Proprietarj dei fondi, che danno quefti prodotti , 
non hanno più il medefimo interclfe a coltivarli ; 
una parte dei terreni potrebbe reftare fenza col- 
tivazione,© non elfere coltivata che miferabil- 
mente; diminuzione di rendite, diminuzione di 
popolazione : gì' agenti dell' induftria foffriranno 
egualmente una perdita proporzionata al valo- 
re del diritto importo full* effrazione dei loro 
lavori . 

Se 
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Se fi fuppone che lo ftrantero, compratore 
della mercanzìa, paghi il diritto dell' effrazione 
il valore di quefta mercanzia e aumentato per 
lui di tutto l'importare del diritto importo: di 
qui nafce per la Nazione che P impone, uno 
(Vantaggio reale nella fua concorrenza colle al- 
tre Nazioni, che poffono fomminiftrare la me- 
defima mercanzìa a miglior mercato, non ira- 
ponendo il medefimo diritto. 

Se quefti diritti fono ftabiliti egualmente 
da pertutto; quella che veniflc la prima a ren- 
dere un itiera immunità al fuo Commercio, a- 
vrebbc necefiariamente la preferenza fopra tutte 
l'altre per la vendita: così, col mezzo del di- 
ritto importo, una Nazione non può vendere la 
medefima quantità di mercanzìe, e ciò che erta 
non puòefportare per quefta ragione, riefee per 
cfla di niun valore : fe fi tratta d' un prodotto 
del fuo territorio; erta non può più coltivarne 
la medefima quantità, i terreni non faranno più 
d'un prodotto sì vantaggiofo: fe fi tratta d'un 
lavoro della fua induftria; La fabbrica ne dU 
minuirà non vi farà più il medefimo lavoro, 
perchè non vi faranno più i medefimi falarj : coa- 
verrà che una parte dei lavoranti vada a cerca* 
re altrove dell' impiego ? yi farà per confeguen* 
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za diminuzione di popolazione, e rovina di ric- 
chezze . 

Se fi fuppone al contrario, che i diritti fulP 
effrazione delle mercanzìe fiano pagati dalla Na- 
zione medelima, che vende, egP è evidente, 
che i coltivatori, ed i Proprietarj fopra le loro 
derrate, ed i Fabbricanti fopra i loro lavori, 
perderanno tutto il valore del diritto importo : 
ne feguiranno dunque le medefime confeguenze 
che nella prima fuppofizione • 

Ogni derrata è in concorrenza per il con- 
fumo, non folo con ogni derrata della mede- 
fima fpecie, ma ancora con tutte le altre 
di fpecie differente: perchè fe un tal vino è 
troppo caro , non folo fi cercherà altro vino , 
ma ancora fe ne farà di meno, e fe ne indenniz- 
zerà col godimento di altre derrate di fpecie 
differente. Se i vini di Francia per efempio fo- 
no rincarati da diritti importi alla loro effrazio- 
ne dal Regno; non folamente i Popoli del Nord 
ne confumeranno meno, ma faranno tutti i loro 
sforzi per farne di meno : e cercheranno a rimpiaz- 
zarli con altre bevande fattizie, o ancora a in- 
dennizzarfene colla compra d'altre mercanzìe 
d'altri Paefi. La Francia potrebbe dunque vede- 
re diminuire la fua rendita in una ben maggiore 
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propofizione , che il valore di quelli diritti non 
ne è vantaggiofo al Governo . 

Lo fcopo del Commercio è di procurare il 
confumo: l'effetto del diritto, e di limitarlo: 
ecco nel medefimo fiftema delle vide aflbluta- 
mente oppofte . Lo fcopo del Commercio efter- 
no e di procurare il confumo, e l'impiego di ; 
tutte le mercanzìe foprabbondanti al confumo 
interno: ora in uno Stato ben regolato, ogni 
mercanzìa , che fi efporta deve efTere Rimata fo- 
vrabbondante ; giacché non fi efporta che per 
permutarla con altri oggetti più utili , o almeno 
fuppofti tali. Vincolando quefta permuta , fi vin- 
cola dunque l'aumento delle ricchezze. 

I diritti d' efeita fono ordinariamente fta- 
biliti full* efportazionc delle materie prime delle 
manifatture: E* evidente, che quefto favore ac- 
cordato all' induftria, è neceffariamentc pregiu- 
diziale alla coltivazione : egli è molto da prefu- 
mere > che quelli che hanno ftabiliti quefti di- 
ritti non hanno fatta quefta rifleffione . 

Riconofciamo dunque 5 che quefti diritti 
fopra V importazione , e V efportazione delle mer- 
canzìe, nuocono egualmente in tutti i cafi al 
popolo venditore, come al popolo compratore » 
che quefti diritti dando al Commercio un in? 
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carnminarricnto arbitrario e forzato, diflruggono 
gl'effetti, che deve produrre naturalmente per 
la profperità generale , che in una parola, tutte 
quefte leggi proibitive fra le diverfe Nazioni 
dell'Europa, non tendono che ad immergerle 
di nuovo nello (iato di barbarie , dal quale lo 
riftabilimcnto del Commercio le aveva tirate. 



CAP. XXVII. 

Del valore intrinfeco delle derrate , relativamente 

al Commercio ejìerno . 

VI vuole una certa quantità di terreno per 
produrre un moggio di Grano: quefto ter- 
reno ha cofìato una certa quantità di lavoro 
per efferc meffo in valore: quefta quantità di 
lavoro forma una foroma d'anticipazioni, che 
deve produrre una rendita al Proprietario del 
terreno, che l'ha meflb una volta in valore, 
o a chi lo rapprefenta : di più vi è abbifognata 
una certa quantità di altre fatiche, per lavorare 
concimare, e feminare quefto terreno, per mie- 
tere, e battere quefto moggio di Grano, ed an* 
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cora per portarlo al mercato : Finalmente è ne- 
ceflaria una certa fpefa per parte del Governo , 
per aflicurare al proprietario la proprietà , ed il 
godimento di quefto moggio di Grano . Ecco 
quello che coftituifce il valore intrinfcco di una 
derrata, che non devefi confondere col fuo va- 
lore , relativo al denaro, o alle altre derrate. 

Più quefto valore intrinfeco delle derrate , 
farà aumentato da fpefe inutili , tanto per la 
produzione , che per la ficurezza della proprietà * 7 
più il popolo farà coftretto di fornire del lavoro, 
per procurarfi la fua fufliftenza, e più gli rie- 
feirà difficile di ottenere quefta fufliftenza, an- 
che vendendo caro il fuo lavoro, mentre la ca- 
rezza di una fpecie di lavoro: ne rincara le 
altre fpecie ; e ciafeheduno particolare farà Tem- 
pre obbligato, per guadagnare la fua fufliftenza 
di procurare quella di tutta la gente inutilmen- 
te impiegata, tanto alla produzione della der- 
rata, che alla confervazione della proprietà. 

Un Paefe è felice a proporzione de' godi- 
menti, che il lavoro procura a chi ci fi abban- 
dona. Se ciafeuno kvora; ciafeunopuò ottene- 
re molti godimenti in proporzione del fuo la- 
voro : Se pochi fi occupano utilmente •> gP oziofl 
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divorano una parte della fufliftenza , che dovreb- 
be rcftare a quelli, che lavorano. 

L'aumento delle fpefe inutili , tanto per la 
produzione mcdefima delle derrate, che per la 
confervaiione della proprietà, può rendere la 
coltivazione dei terreni mediocri, affolutamente 
infruttuofa , la loro proprietà vana, c fpeffòone- 
rofa; perciò le rendite dello Stato devono di- 
minuire in proporzione dell' aumento delle fpefe 
inutili i 

L'eccello del valore intrinfeco delle derra- 
te può ancora occafionare una perdita confide- 
rabile in tutto il commercio efterno. Una Stoffa, 
di cui la fabbricazione, una derrata di cui la 
produzione rapprefentaife in uno Stato una forn- 
irla di lavoro eguale a 22. potrebbe non rap- 
prefentare in altri Stati, che una fomma di la- 
voro eguale a 20. perchè ci entrerebbe un de- 
cimo di meno di lavoro fterile, o di fpefe inu- 
tili per la fabbricazione di quefta Stoffa, o per 
la produzione di quefta derrata in un Paefe più 
che in un altro. Uno potrebbe dare a 20. lire 
una mercanzìa; che un altro non potrebbe 
dare che a 22. lire: prova abbaftanza convin- 
cente, che il rifparmio delle fpefe al di dentro* 
fa tutto il vantaggio nel Commercio efterno. 

Le 
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Le relazioni dei viaggiatori ci dicono, e 
l'efperienza ci prova, che nell'Indie un uomo 
ci vive con due foldi il giorno. Un uomo fpende 
venti foldi a Parigi, e più ancora a Londra, per 
procurarti i bifogni i più femplici. Le ragioni 
di quefta differenza , meritano bene la pena di 
eflere ricercate, ed efaminate. 

Neil' India, ed alla Cina, un uomo del Po- 
polo, non vivs, che di rifo, e di acqua di rifo. 
Il calore del Clima fa, che non v'è quafi bifo- 
gno di vcftirfi , e che non fi copre che di qual- 
che pezzo di cotone pochiffimo travagliato, che 
non fi abbrucia nè legno , nè carbone foflìle per 
rifcaldarfi , che non c'è un sì gran bifogno di cafe 
coftruite con una certa folidità per difenderfi 
dalle ingiurie dell'aria. Quefte fono tutte fpefe 
rifparmiate fui mantenimento del popolo in pa- 
ragone di quelle, che fi è coftretto di fare in 
Parigi, ed in Londra, e generalmente in Fran- 
cia, ed in Inghilterra. 

Quefta appunto è la fola ragione, che fa 
che le Stoffe dell' Indie , dopo un viaggio di fei- 
mila Leghe, fi vendono in Europa in concor- 
renza di quelle della medefima fpecie y che fi fab- 
bricano in Europa medefima. 

Il rifo una pianta, la di cui coltivazione 

efige 
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efige un travaglio immenfo, per parte di quelle 
perfone, che fole poflbno efferci impiegate. Bi- 
fogna fpianare i terreni dove fi vuole feminar- 
lo, difporli per l' annaffiamelo , che è alfoluta- 
mentc neceffario, coftruirc delle conferve per 
le acque , fpeflb alzarle col mezzo di macchine, 
per poter fervirfene a queft' ufo ed a mifura de' 
bifogni ce. 

Ora fuppofto che le terre dell'Indie fodero 
foggette ad un impofizione molto confiderabile, 
che a ciafeheduno degl'uomini occupati ai dif- 
ferenti lavori della coltivazione del rifo, foflc 
altresì importa una ralla proporzionata alla quan- 
tità del loro lavoro, che gl'altri abitanti, che 
filano, c manipolano le vedi dei Coltivatori, 
folfero pure foggetti alla medefima taifa, come 
pure quelli , che fabbricano gì' iftrumenti , ed ar- 
nefi , di cui fono coftretti di fervidi per lavorare 
la terra: Pare, che non fi potrebbe far di meno 
di immaginare, che allora il prezzo del rifo, e 
.dell'acqua di rifo, e per confeguenza il nutri- 
mento degP Indiani farebbe in proporzione di 
quefte differenti taffe, nonoftante la mediocrità 
del valore naturale delle derrate, ed il rifpar- 
mio delle fpefe di mantenimento di cui abbiamo 
parlato . 

Che 
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Che fe altre Caffé foflfero importe fopra il 
confumo del rifo, e deh* acqua di rifo; V ali- 
mento, ed il mantenimento degl'uomini deli* 
Indie diventerebbe ancora più caro. 

Che fe i Lavoranti, che fabbricano i Coto- 
ni, le Muflbline, le Stoffe, che ci vengono dall' 
Indie, foifero foggetti parimente a fimili taffe; 
il prezzo di quefte mercanzìe dovrebbe eflerci 
neceffariamente proporzionato . 

Che fe quefte mercanzìe foffero ancora fog. 
gette a de' diritti, al loro fortire dall' Indie ; il 
loro prezzo aumenterebbe neceffariamente in 
Europa in proporzione del valore di quefti diritti . 

Che fe tutte quefte taffe, e quefti diritti 
foffero per la maggior parte eforbitanti ; il prezzo 
del rifo, e dell'acqua di rifo, falirebbe egual- 
mente ad un altiflìmo prezzo nell' Indie, ed alla 
Cina | e le mercanzìe di quefte belle contrade 
non potrebbero più venire ad adornare gl'ap- 
partamenti , nè ad abbigliare le Dame di Fran- 
cia , e d'Inghilterra. 

Nella parte dell' Indie dove fi trovano gli 
ftabilimenti Europei il Paefe è poveriflìmo, ed il 
popolo paga pochiffime impofizioni , perchè è fot- 
topofto ad un cattiviffimo Governo. 

Alla Cina, fe fi deve preftar fede adalcu* 

ne 
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ne relazioni , il Paefc è ricchiffimo, ed il popolo 
paga poche impofizioni, perchè gode d'un buon 
governo. 

Io non ho viaggiato , nè a Bengala , nè a 
Pondichery, nè a Canton: ma io dirò {blamen- 
te , che fe la gelosìa , e gì' odj nazionali , man- 
teneflero perpetuamente in Europa una forte di 
flato di guerra, e di sforzo continuo, che ren- 
dere neceffarie delle taffe multiplicate ali' in- 
finito , che fe V eccedo delle fpefe Aerili in ogni 
genere , ci eternizzaflTcro necelTariamente la forma 
di quefte impofizioni più onerofa, e più diftruttiva : 
forfè fi avrebbe qualche ragione di dubitare, fe 
malgrado i loro pretefi lumi, malgrado la loro 
pretefa cultura , malgrado la loro pretefa liber- 
tà, malgrado le loro pretefe ricchezze , gì' abi- 
tanti di queft'jultima parte del mondo, non do- 
vettero efferc confiderati , a molti riguardi , co- 
me i Popoli i più infeniati, ed i più infelici 
dell' Uni verfo. 



CAP. 
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Delle Colonie, 

PAre che il dettino dell' uomo fi a di abufare 
di tutto. La penna dello fcrittorc farebbe 
ad ogni momento arredata da queft' idea , fe non 
fofle coftretta di riconofeere nello fteflb tempo, 
che il poco di feliciti, di cui gode oggidì l'u- 
mana fpecie , non è dovuta che ai lumi, che fi 
fono generalmente fpatfi da due fecoli in quà. 

Se la feoperta di tanti Paefi incogniti avanti 
all'Europa, ha in un momento eftefe le vifte, 
e multiplicati gl'oggetti del Commercio, fi può 
dire , che è fiata altresì una delle principali ca- 
gioni, che ne ha fatti dimenticare i principi. 

Le Nazioni Europee, ftupefatte dalla meflc 
immenfa di ricchezza, che fi offriva in un tratto 
alla loro avidità, s'immaginarono, che non a- 
vevano più bifogno di tener conto della forgen- 
te. Nell'entufiafmo della loro avarizia i primi 
Conquiftatori non trovarono mezzo più ficuro di 
afficurarfi il godimento di tanti tefori, cht di 
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fcannare gli abitanti di quei sfortunati Paefi, 
per non avere nulla da dividere con niifuno. 
Efempio il più memorabile , ed il più terribile, 
che pofla mai rifcontrarfi negl'Annali del Mon- 
do , per provare a quale eccedo di ftravaganza , 
c di ferocia poflbno eflerc gli uomini trafpor- 
tati dall'ignoranza, e dall'avarizia. 

Le diverfe Nazioni, che prefero in feguito 
parte fucceflìvamente alle prime conquide, al- 
lcttati da una momentanea ùzietà , o poco ca- 
paci di elevare le loro vifte al di là del loro 
interefle prefente , non conobbero meglio dell* 
altre, che gl'uomini fono i mezzi neceffarjper 
ottenere le ricchezze, perchè nifluna nafee, che 
ajutata dal lavoro; che un Paefe non può pro- 
durre nulla fenza quello foccorfo ; che un paefe 
abitato, e coltivato da una numerofa popola- 
zione, arricchendo fe fteflb , arricchifee nece£- 
fariamente tutti gì* altri Paefi, coi quali ha bi- 
sogno di permutare le fue ricchezze. 

Se i popoli dell' Europa poteffero una volta 
riconofcere la verità di quelle idee ; il loro feo- 
po principale nell' amminiftrazionc delle loro 
Colonie farebbe di aumentarci il numerò degli 
uomini; poiché fuppone fempre una quantità 
jjxopouionata di lavoro : ci latterebbero fuflifte- 
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re delle ricchezze, poiché fono le ricchezze, 
che attirano gì' uomini, ed incoraggifeono la po- 
polazione 

L'avarizia, però, e l'amor proprio efclufi- 
vo ragionano altrimenti . Spedo una Nazione , 
che per fe ftefla non può mantenere, che una 
popolazione poco numerofa, cerca a dominare 
fopra Pacfi immenfi, che efla ritiene in una per- 
petua debolezza col monopolio che efercita fo- 
pra i loro infelici abitanti : ben diverfa in que- 
fto dalla generofità degl'antichi popoli, unica- 
mente gelofi nello ftabilimento delle loro Colo- 
nie, di renderli tanto libere, e tanto felici che 
la Metropoli • 

Qualunque fìano le circoftanze in cui fi tro- 
vano diverfe Nazioni dell'Europa per rapporto 
alle loro Colonie , la Politica può ella inven- 
tare nuovi principi per condurfi in quefta parte 
si importante del Commercio delle Nazioni? 
Nò : checche ne porta dire V orgoglio della domi- 
nazione, e l'ambizione delle ricchezze, mai 
l'America farà utile all'Europa, che a propor- 
zione che farà popolata. Non farà mai popolata, 
che mediante un intera libertà del Commercio, 
Due o tre millioni di lavoratori , e confumatori 
di più fomminiftrano in una Colonia maggior 
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quantità di zucchero, di caffi d'indaco ce. a 
permutare colle derrate d' Europa :quefte derrate 
d' Europa avranno tanto maggior valore, che vi 
farà un maggior numero d' uomini in America 
per confumarlc , una maggior quantità d* altre 
derrate per pagarle: qualunque pretensone pof- 
fono formare la pazzia, e le paffioni degl'uo- 
mini, non muteranno mai in fondo dr queft' or- 
dine naturale. 

Un uomo celebre fra gli Scrittori Econo- 
mifti , domandava un giorno ad un Letterato , 
cofa era una Colonia* E 1 , difle il Letterato , una 
Provincia feparata dal corpo dello Stato da un 
gran fiume, avete voi, diflTe l'Economi fta, un 
ponte fu qucfto fiume? Nò, rifpofe il Letterato: 
voi non potete dunque, ditfe l'Economica pro- 
teggere quefta Provincia , nè aiTicurarne la pro- 
prietà : d' onde concludeva , che quefto ramo dell' 
albero, non potendo ricevere il fugo nutritivo, 
doveva ctferne recifo . 

Nonoftante il Letterato avrebbe potuto ri- 
fpondere, che una flotta era un ponte di co- 
municazione fra una Colonia, e la Metropoli* 
Io non cfamineiò fe quefta fpecie di ponte pofTa 
(tabilirc infatti una comunicazione abbaftanza 
intima, perchè una Colonia fituata a due mila 
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leghe di diftanza pofTa formare realmente corpo 
con un altro Stato: ma, da che ti confideri una 
Colonia come realmente unita al corpo dello 
Stato , o che ne fia feparata ; i principi del Com- 
mercio, a fuo riguardo, fono aleutamente i 
medefimi. 

Le Nazioni dell'Europa confiderano in ge- 
nerale il Commercio delle loro Colonie , come 
un Commercio che deve cflere unicamente utile 
allo Stato, da cui dipendono: in confeguenza 
di che le tengono fotto la legge d' una proibi- 
zione generale , e reciproca di qualunque Com- 
mercio colle altre Nazioni , eccettuatane la Me- 
tropoli . Le Colonie non devono ricevere , e con- 
fumare che le derrate della Metropoli , e quella 
può fola comperare le derrate delle fue Colo- 
nie, per confumarle, o venderle alle altre Na- 
zioni • 

Se noi vogliamo rifovveoirci i principi » 
che abbiamo già tante volte riabiliti; noi rico- 
nofeeremo facilmente che una Colonia deve fok 
frire in quello cafo un doppio pregiudizio. Da 
una parte non potendo vendere alle altre Na- 
zioni i prodotti del fuo territorio, perde tutto 
il di più del valore , che potrebbe darci la loro 
concorrenza . 
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Da un altro lato, non potendo comprare 
che dei mercanti della Metropoli , perde tutto 
il di più del prezzo, che loro paga le derrate 
di cui ha bifogno, al di là di quello, che cflTa 
le pagherebbe ai Negozianti degP altri Stati . 

Quello non è tutto: non potendo fare tra- 
fportare le fue derrate, che fopra i Vafcelli 
della Metropoli, perde ancora tutto il di più 
della fpefa, che è coftretta di pagare, non po- 
tendo fervirfi di Vafcelli ftranieri. Tale è il 
dettaglio delle perdite che fa una Colonia, me- 
diante il vincolo importo al fuo Commercio: ve- 
diamo quello, che ci guadagna la Metropoli. 

Se la Colonia non vende le fue derrate , 
che ai Negozianti dello Stato da cui dipende, t 
Nazionali non poflbno comprare querte derrate 
che da quefti Negozianti . I Nazionali perdono 
dunque tutto il di più del prezzo, al quale fono 
obbligati di comprare le derrate della Colonia, 
al di là di quello, al quale potrebbero averle, 
col mezzo de' Negozianti dell' altre Nazioni : 
perchè i Negozianti dello Stato, fono in quefta 
maniera autorizzati ad efercitare un monopolio 
riguardo a loro concittadini. 

Se la Colonia non può comprare, che dai 
Negozianti della metropoli , gli abitanti di quefta 
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non poflbno vendere le derrate che hanno a e- 
fportare per la Colonia, che a quefti medelimi 
Negozianti: altro monopolio: altra perdita per 
la Nazione, lo fteflbfegue riguardo ai trafporti . 

Ma penetriamo più avanti nel vero inte- 
reflTe dello Stato. Quello interrile non è egli, 
in fondo, che vi fiano molti prodotti in Ameri- 
ca , perchè lo Stato che le confuma pofla ri- 
trarne un maggiore godimento? 

L' Interefle dello Stato non è egli , che i 
prodotti delle fuc coionie abbiano un buon va- 
lore; giacché molti prodotti , che hanno un buon 
valore, fuppongono una gran rendita, una nu- 
merofa popolazione nell'agio, ciò che è il pri- 
mo feopo di qualunque buon Governo? Di più 
una gran rendita, una numerofa popolazione 
nelle Colonie, vi fuppone un gran confumo di 
derrate della Metropoli, e per confeguenza un 
grande incoraggimento per la coltivazione, in 
quella, ed un grande aumento di rendita terri- 
toriale , infinitamente preferibile ai prctefi pro- 
fitti del Commercio con una Colonia, rovinata 
dal monopolio. 

E facile il diftinguere anche in queftoT in- 
terefle generale delio Stato, dall' interefle par- 
ticolare dei Commercianti. Importa poco per 

efem- 
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cfcmpio a ciafchedun Negoziante della Nazione 
in particolare, che vi fia molto zucchero, caffè, 
indaco in America ; giacché ciafeun Negoziante 
non guadagna, che per l' eccedo del prezzo , al 
quale vende, (opra quello, al quale compera:, 
in fondo l'abbondanza delle derrate, o il prezzo 
medefimo non gli fa nulla: fe compra più caro, 
vende più caro a proporzione. Lo fteifo fuccede 
per lui, riguardo all'abbondanza, o al prezzo 
delle derrate della Metropoli . 

Ma lo Stato in generale, ha intereflc , co- 
me noi l'abbiamo dimoftrato, che ci fiano molti 
prodotti nella Colonia, come nella Metropoli, 
e che qucfti prodotti ancorché abbondanti, ab- 
biano Tempre un buon valore: tale è pure P in- 
terelTc de' Commercianti in generale; giacché 
maggior copia di prodotti , fuppone maggior co- 
pia di oggetti da permutare, e maggiori pro- 
fitti da fare, non in particolare, ma in generale. 

Si dice fpeflb; il Commercio d* una tale Co- 
lonia, vale dieci millioni alla Metropoli : ma bU 
fogna vedere in che modo. Se i Negozianti della 
Metropoli portano alla Colonia per dieci mil- 
lioni di mercanzie, che vendono per quindici 
millioni ai Coloni, e che comprino da quelli 
per quindici millioni di zucchero, .caffé ec. , 
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che rivendono venti millioni agl'Abitanti della 
Metropoli; quefti fono dicci millioni di guada- 
gno per i Negozianti , comprefc le loro fpefc , 
de' quali, cinque millioni preti fopra i Coloni 
dell'America, ed altrettanti fopra i venditori 
delle derrate nazionali. Ma che può guadagnare 
in quefto Io Stato in generale? Il denaro pafla 
dalla borfa de' Proprietarj , Colonj , o Nazionali 
in quella de' Negozianti . Ecco tutto il guadagno 
d'un Commercio di cui fi fa tanto fracaffo* 

Intanto lo Stato perde tutto il frutto, che 
potrebbe produrre V incoraggimento dato alla 
coltivazione delle Colonie, c della Metropoli , 
colla libertà del Commercici , ed il buon prezzo 
delle derrate, che ne farebbe la confeguenza . 
Una metà de* dieci millioni di profitti dei Nego- 
zianti , ridonderebbe a vantaggio de' Coloni , che 
potrebbero impiegarne una parte all'aumento del- 
la loro coltivazione; l'altra parte refterebbe 
nelle mani dei Proprietarj della Metropoli, che 
potrebbe farne il medefimo ufo. La mafia delle 
derrate, e delle ricchezze aumenterebbe da una 
parte , e dall'altra, come pure il prodotto netto 
del fuolo : i Negozianti farebbero in feguito a 
portata di fare i medefimi guadagni , ma fopra 
una maggior quantità di mercanzie permutate : 
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finalmente i popoli potrebbero così avvezzarti 
a riconofeere la giuftizia, che gì' uomini fi de- 
vono fra loro. Ma quefte ragioni fono di poco 
pefo per chi non calcola mai , che in villa deli* 
intereiTe pecuniario. 

Ci fi dirà forfè , che nel cafo d' una affollila 
libertà, non faranno i foli Proprietarj, e nep- 
pure i foli Negozianti della Metropoli, che po- 
tranno godere de* vantaggi del Commercio colla 
Colonia; giacché tutte l'altre Nazioni potranno 
farvi portare le loro mercanzìe. 

Senza dubbio: ma quello impedirà forfè, 
che i Proprietarj della Metropoli in queftionc, 
non facciano un guadagno nccelfario , vendendo 
almeno le loro derrate in concorrenza colle al* 
tre Nazioni ; ciò che non poflbno fare nella fi- 
nizione prefentc delle cofe? Il Commercio di 
tutto l'Univerfo non balìa egli dunque a cia- 
feuna Nazione per l'efito delle fue derrate , in- 
tanto che noi vediamo ancora inculta una sì gran 
parte delle terre dell'Europa? 

Riguardo ai Negozianti, il loro fiato fi è 
di foggiacere alla concorrenza dei Negozianti 
dell'altre Nazioni, in quella maniera, che le 
derrate dei Proprietarj foggiarono alla concor- 
renza delle derrate dell'altre Nazioni. 
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Di qual vantaggio farebbe dunque per uno 
Stato l'avere delle Colonie ;fc non fi rifervafle 
il privilegio di godere dei loro prodotti ? Come 
fi godrà egli di quefto privilegio, fe le Colonie 
poifono vendere i loro prodotti a tutto il Mondo? 

10 domando , quale è la Nazione dell' Eu- 
ropa, che goda del privilegio cfclufivo di'ave- 
re, e di confumare delle derrate, e delle mer- 
canzìe delP America? Mi pare che non ne man- 
chi in qualunque Stato, Tempre che vi fiano al- 
tre mercanzìe da dare in permuta. Io credo» 
che fe fi voleffe ben calcolare, non c'ènifluna 
Nazione, che le paghi sì care, che quelle, che 
poflcdono delle Colonie , e fono aggravate delle 
fpefe che efige il loro governo , e la loro con- 
fcrvazione . 

11 Commercio delle Colonie, non può eiTere 
efclufivamente più utile alla Metropoli, che il 
Commercio dell' altre fue Provincie, fenza ca- 
gionare il loro indebolimento. Se fi volefle ren- 
dere il Commercio della Normandia efclufiva- 
mente utile alle altre Provincie della Francia, 
in breve la Normandia non potrebbe più efiere 
utile nè alla Francia, nè a fe ftefi'a. 

Allorché l' Inghilterra ha voluto appropriarti 
tutti i vantaggi del Commercio dell* Irlanda , 

fi è 
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fi é veduta l'Irlanda indebolita, fenza che V In- 
ghilterra abbia potuto aumentare di molto le fue 
ricchezze. I Negozianti di Londra fi fono arric- 
chiti, e lo Stato ha perduto. L'Irlanda rovinata , 
non può edere d'alcun vero folhevo all' Inghil- 
terra: efla non può diventare ricca, e florida, 
finché refterà fotto il vincolo delle leggi proi- 
bitive. Fra le Colonie Inglefi, quelle che godo- 
no di qualche libertà nel loro Commercio , non 
fono forfè altresì quelle, nelle quali fi offerva 
una migliore coltivazione, una maggiore indu- 
flria, una più numcrofa popolazione > 

Pure mi fi dirà, che fe quefte colonie fi ren- 
dono indipendenti, faranno in breve altrettanto 
utili all'altre Nazioni, che all'Inghilterra. Ma 
di che utilità può clTere il Canadà all' Inghilter- 
ra, finché refterà nella fpccie di abbandono in 
cui prefentemente fi trova? Vale egli le fpefe, 
che fi fono fatte per conquiftarlo , e quelle , che 
converrà fare per confcrvarlo? Si comprende be- 
ne , che alcuni Negozianti Inglefi trovano in oggi 
delle Pelli, e alcune altre Mercanzìe a miglior 
mercato, che non le comprerebbero, fe quefto 
Pacte forte più commerciante, e più popolato; 
che per quefto arricchifeono della miferia dei 
Popoli del Canadà: ma intanto, chi è che ar« 
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direbbe dire, che l'Inghilterra non perderebbe 
di più perdendo il Commercio della Francia, 
che perdendo il Canadà? Sarebbe dunque infi- 
nitamente più vantaggiofo per V Inghilterra , che 
il Canadà diventate un regno ricchUfimo, e po- 
polatiflimo ancorché indipendente, che fc re* 
Aafle Tempre nella di lei depcndenza , e nello 
flato inculto dove è prefenteraente • 

Quale Nazione nel Mondo poirede Colonie 
più importanti della Spagna? Quale Nazione più 
povera , riguardo alle ricchezze , che efla potrebbe 
ritrarre da' fuoi fondi? Si dirà fenza dubbio, che 
la Spagna divide con tutta 1* Europa il Commer- 
cio delle fiie Colonie: ma V Inghilterra che non 
divide nulla con nifi uno, è efla ricca in para- 
gone delle fue pofleflìoni in quefto genere? Per- 
chè fiamo noi dunque poveri col Commercio, 
e le ricchezze di tutto PUniverfo. 

Non vi è finalmente alcuna Colonia, che 
per la fua eftenfionc fia nel cafo di far di meno 
del foccorfo d' una gran Potenza , che adi cu ri 
la fua tranquillità. Un buon Governo nelle Co- 
lonie, una Marina ben montata nella Metropoli, 
fono mezzi altrettanto ikuri per attaccarle al 
corpo dello Stato, che il vincolo delle leggi 
proibitive ...... . 
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CAP. XXIX. 1 

Quale farebbe il vantaggio , • lo /vantaggio i % uh 
Regno , che il primo rendeffe al fuo Commercio 
una Immunità^ ed una Libertà completa . 

LA foia parola Commercio prova abbatta n za 
quanto le idee di Proibizione, di diritti, 
di reflrizione gli fiano contradittorie . Le idee di 
immunità, c di libertà, fembrano talmente le- 
gate a quefta parola, che domandare quale è 
il vantaggio delia libertà del Commercio, è do- 
mandare quale è il vantaggio del Commercio 
medefimo . 

L'effetto diretto, ed il vantaggio naturale 
del Commercio efterno , non è d'arricchire uno 
Stato delle fpoglie de' fuoi vicini ; ma di farlo 
godere delle ricchezze, che può naturalmente 
produrre. Uno Stato arricchifee coli' impiego 
utile de* fuoi abitanti a tutti i lavori, che pof- 
fono tirare dal fuo territorio una grande abbon- 
danza di prodotti, o dare a quefti prodotti le 
forme le più convenienti ai bifogni, agl'ufi» 

ed 
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ed ai comodi della vita: gode delle ricchezze 
acquiftate con quefti lavori, permutando i pro- 
dotti del fuo territorio, o i lavori della fua in- 
duftria, con le derrate, che non può produrre, 
o con i lavori dell' induftria (traniera. 

La l/bertà di quefta permuta , lungi dal nuo- 
cere all'attività naturale degli abitanti d'uno 
Stato, non può al contrario, che mantenere la 
loro emulazione, eccitare il loro genio, ed ani- 
mare i loro sforzi. Se non aveflero nulla da ri- 
cevere dallo ftranicro; come potrebbero occu- 
parli continuamente ad aumentare i loro lavori ? 

Le Nazioni dell'Europa, rendendo una li- 
bertà, ed un immunità completa al loro Com- 
mercio, non godrebbero dunque meno , non folo 
delle loro ricchezze naturali, ma ancora delle 
riforfe, e de' vantaggi, che potrebbero tirare 
dall'attività, dal genio, dall' induftria partico- 
lare dei loro abitanti, finalmente da tutte le cir- 
coftanze tìfiche, e morali della lorofituazione : 
con quello mezzo effe goderebbero non folo del- 
le loro proprie ricchezze, ma goderebbero mu- 
tuamente di quelle delle altre Nazioni, colla 
comunicazione libera, che efle ftabilircbbero fra 
di loro. 

Non e* è vifta più falfa ad ogni riguardo, 

che 
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che quella di cercare di aumentare la fua forza ri- 
fpettiva a fpefe della fua forza reale , ed effettiva . 
Non è mai impunemente, che una Nazione fi occu- 
pa continuamente di indebolire , o di anichilare le 
altre : lo Stato il più florido in oggi dell' Euro- 
pa, lo farebbe cento volte di più ) fe avelTe im- 
piegato in lavori utili pretto di fe quello che ha 
fpefo in guerre altrettanto ingiufte che inutili . 

11 vero punto della queftione da deciderfi 
prefentemente > non confitte ad efaminare , fe fa- 
rebbe vantaggiofo alle Nazioni dell'Europa in 
generale di rendere una libertà, ed un im- 
munità completa al loro commercio: fi tratta 
fopra tutto di determinare gl'effetti rifultanti 
da quefta libertà, e da quefta immunità per uno 
Stato in particolare , che ne defle il primo l' c- 
fempio. 

Pare , che per ridurre quefta queftione a fuoi 
veri termini fi potrebbe efprimerla così . La con- 
correnza libera, e generale del lavoro, e dell'in- 
dujlria degV altri Stati , non può ella nuocere al 
mantenimento del lavoro, e delP indujìria di une 
Stato, allorché le produzioni della terra, e delV 
indujìria degV altri Stati potranno entrare libera- 
mente nel Juo interno ^e che V introduzione delle Juc 
farà vincolata prejto degP altri ? 

Quc- 
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Queftaqueftione così prefentata , pare che in- 
duca a giudicare per P affermativa: prima però 
di determinarci affolutamente, bifogna conveni- 
xe, che i vincoli importi dagl'altri Stati. fopra 
r introduzione delle mercanzìe dello Stato in 
queftione , è un inconveniente, ed uno (vantag- 
gio inevitabile per lui nella fituazione prefente 
delle cofe. Reda da efaminare, fe quefto (van- 
taggio può elfere diminuito, compenfato, o mo- 
dificato dalla reciprocità : perciò io mi appiglierò 
a tre oggetti principali del Commercio, alle Ma- 
nifatture > alla Navigazione , ed alle Colonie . La 
difeuflìone particolare di quefti tre oggetti potrà 
darci qualche (chiarimento fopra la queftionc 
generale. 

Se uno Stato permctteffe P introduzione li- 
bera di tutte le manifatture foreftiere , mentre 
che le fue fotfero foggette a proibizioni, o a 
diritti più o meno forti predò degl' altri ; pare , 
che i (boi Fabbricanti, e Manifattori perdereb- 
bero realmente il vantaggio della concorrenza , 
refpcttivamentc ai lavoranti degP altri Stati : 
cioè, che quefti farebbero corretti di ammetterli 
in concorrenza con fe medefimi per il provvedi* 
mento nazionale, non effendoammeffi elfi fteffi in 
concorrenza per il provvedimento degl' altri Pacfi, 

A que- 
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A quefto io dirò, che in fondo PInduftria 
d* un Regno, non è propriamente deftinata, che 
a fodisfare i bifogni di qucfto Regno , e non deve 
eiTcre naturalmente proporzionata , che a fuoi 
bifogni , che riguardo a quefto la concorrenza 
de' foreftieri non può nuocerli a un certo fegno ; 
giacché ha il vantaggio del rifparmio delle fpefe 
di trafporto. 

Non c 1 è che un ambizione fregolata, che pofla 
£ir defiderare ad una Nazione di badare fola ai 
lavori d' induftria neceflarj ai bifogni di tutte 
l'altre. Sono al certo difgraziate quelle, che fi 
mettono nel cafo di procacciarti da altrui i foc- 
corfi , che effe potrebbero procurarti da fe me- 
defime : ma è facile di vedere, che i vincoli, e 
le proibizioni fono un rimedio infufficiente con- 
tro quefto male. 

Sarebbe forfè altresì molto difficile di de- 
cidere, fe le proibizioni non fiano la cagione 
dell'importazione di molte manifatture foreftiere , 
lungi dall' elTernc un impedimento reale. Quan- 
do fi tratta di calcolare gV effetti della fantasìa 
degr uomini , fi deve eflere bene imbarazzati . 
Quante perfone non hanno un gufto detcrmina- 
to per uiare d'una Stoffa che perii rincaro dei 
diritti; che paga alla fua introduzione? Perchè 

fono 
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fono eglino i Fabbricanti Franccfi che vertono 
tanti Inglefi, e tante Inglefi, mentre che fono 
i Fabricanti Inglefi, che vertono tanti Francefi , 
e tante Francefi? L'Imaginazione, e la vanità 
hanno troppa l'influenza in tutto quefto, per po- 
tere calcolare giufto, in confeguenza delle rea- 
lità, e delle cagioni ragionevoli. 

Egli è vero , che uno Stato può ancora ri- 
cevere più o meno manifatture comuni dal Fo- 
reftiero, che non fono foggette all' impero della 
moda: ma io dirò, che allora c'è una grande 
apparenza , che fia P effetto di qualche vizio dell' 
amminiftrazione, fopra tutto fe fi tratta di un 
popolo naturalmente induftriofo.Se l'Economia 
interna è viziofa; effe avrà indubitatamente un 
influenza neceflaria fopra il Commercio efterno : 
ma le manifatture comuni dell'interno, quando 
faranno altresì buone, e che avranno il vantag- 
gio del miglior mercato, che devono natural- 
mente avere, faranno confumate Tempre le pri- 
me . La concorrenza de Foreftieri non può che 
foftencre quefto buon mercato, animare l'emu- 
lazione, ed eccitare Pinduftria nazionale. 

Se fi teme di nuocere alle manifatture, am- 
mettendo in concorrenza le Fabbriche flraniere, 
fi crede dunque , che queft' ultime fiano molto 

P più 
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più perfette, o a molto migliore mercato, che le 
fabbriche nazionali: fi vuole dunque coftringere 
gì' abitanti dello Stato a comperare più caro 
quello, che vale realmente meno. Ecco V equi- 
librio del Commercio rotto fra i Fabbricanti, e 
gl'altri abitanti dello Stato. 

Io fono ben lontano dal penfare, che fia in- 
differente per il bene dello Stato di pagare le 
manifatture ftraniere col prodotta delle terre; 
poiché , che impiega utile Tederebbe agi* abi- 
tanti dello Stato, che non potrebbero occuparti 
alla coltivazione? la non pretenda neppure, ebe 
una Nazione debba pagare dei falarj alle altre 
Nazioni per il lavora che potrebbe fare da fe 
fletta : giacché quefto farebbe rovinarli a non far 
nulla: ma ciafeheduna Nazione ha dei vantag- 
gi, e dei fvantaggt naturali per la fua fituazio- 
ne i per un tale, o tale ramo di Commercio» 
Ciafcuno deve godere de' fuoi vantagi , fenza 
voler nuocere a quelli degl'altri, nè invidiarli 
più del dovere. 

Se certe fabbriche ftraniere fono più per- 
fette , e meno care, che le fabbriche nazionali 
della raedefima fpecie in un Paefe ; o quefto Paefe 
non ha de' vantaggi naturali propri a farcele pro- 
fperare, ed allora egli è chiaro di fare un mi- 
glio- 
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gliore impiego del fuo tempo, e del Tuo lavo- 
ro, e di ottenere per permuta quello che non fi 
può procurarti direttamente; o quefte fabbriche 
non riefeono per qualche vizio interiore, ed al- 
lora bifogna cercare di correggere quefto vizio : 
poiché tutte le leggi immaginabili fopra il Com- 
mercio efterno non ci gioveranno in nulla. Il ri- 
medio farebbe falfamente applicato ^farebbe fare 
delle incifioni al braccio, per guaiire l'interno 
d'un corpo corrotto dalla gangrena. 

Non ci fono forfè altri incorraggimenti par- 
ticolari da dare alle manifatture ? Sono quefti li 
foli, che Colbcrt abbia immaginati, quando ha 
voluto arricchirne la Francia? Per incivilire, ed 
arricchire un popolo, impiegheremo noi fempre 
de' mezzi barbari , e diruttori. Non fi tratta più 
(Tun nuovo ftabilimento: non vi è più bifogno 
in oggi, che di foftenere gl'antichi. 

La Francia non ha eHa ricevuto, fu que- 
fto particolare, alcun vantaggio particolare dalla 
Natura fopra la Svezia, e la Danimarca? Le 
Proibizioni, ed i Diritti fopra V eflrazioni polfo- 
no eglino elfere di qualche utilità per confervargli 
gV oggetti , di cui ha bifogno per il fuo proprio 
confumo? Le proibizioni, ed i diritti fopra le 
introduzioni, fono eglino neceflarj; per allonta- 

P 2 narc 
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rare i prodotti Foreftieri , allorché può poffe- 
dernc cffa ftefla baftantemcnte della mcdcfima 
fpecic ? Abbondando di ogni forte di derrate , e 
materie prime può ella temere , che i fuoi abi- 
tanti reftino fenza occupazione , e che quelli , 
che non hanno altra rendita, che il loro lavoro > 
contentano di morire di fame piuttofto che di 
mettere in opera tanti materiali, che hanno 

alla mano? 

Non vi farà egli più panno a Sedan , a Abe- 
ville , ed a CarcafTonna , fe fi lafciano introdurre 
i panni d'Inghilterra? 

Non vi faranno più Stoffe , fabbicate a Lio- 
ne, e a Iburs, fe fi lafciano introdurre quelle 
delle Fabbriche foreftiere? Gl'Inglefi non fi la- 
mentano eglino continuamente, che noi ven- 
diamo loro più manifatture, che non ne rice- 
viamo da loro ? 

Perderemo noi l'Impero della moda, fe ri- 
ceviamo quelle deli' Olanda, e degli Svizzeri? 
Tutte quefto proibizioni, non nuocono forfè ali* 
aumento dei prodotti naturali? 

La dolcezza del Governo, il baflb intere (Te 
del denaro, che deve eflerne la confeguenza, 
non fono eglino de' mezzi tanto proprj a far fio- 
rire le manifatture, che tutte quefte riforfe fat- 
tizie > In 
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In genere di Commercio egl'è facile di la- 
fciarfi imporre dal timore di perdere fopra un' 
oggetto particolare: è la mafia generale, che 
bifogna Tempre confiderai , per apprezzare V in- 
tereflc della Nazione. Bifogna fpeflb fapere per- 
dere da una parte per rivale'rfene da un altra con 
vantaggio: ma vi può egli effere mai nulla da 
guadagnare , a rovefciare l'ordine naturale, ed 
abbandonarli a de* principi contradittorj , ed a 
vagare cosi fenza carta , e fenza buffala > 

Tante Leggi, tante idee, tante vide parti- 
colari, che non fi poflbno ricondurre ad un prin- 
cipio, ad un piano generale, devono ftranamen* 
te imbarazzare V amminiftrazione ; devono di- 
fìrarre V attenzione del Minifiro della cura di 
molti dettagli interni più intereifanti . Mentre 
anche nell'opinione di quelli che foftengono la 
neceffità delle proibizioni , efle devono eirere 
moltiffimo nocive; fe non fi ha l'attenzione la 
più grande fopra il moto del Commercio ^ per 
regolarle in confluenza • 

Finalmente fenza pretendere di fpegnere 
tutto in un tratto tante gelofe rivalità fra le Na- 
zioni commercianti ; quella , che tendefle a fta- 
bilire prclTo di fe una libertà generale 5 non po- 
trebbe ella fperare di guadagnare qualche faci- 
lità 
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lità di più pretto dell'altre eoa queflo mezzo? 
Dopo tanti trattati fatti per la defolazione del 
genere umano, non fe ne potrebbe egli fare uno 
per la fua felicità? 

Sull'oggetto della Navigazione fi fono fatte 
le medefime pretenfioni efclufive, che fopra 
quello delle manifatture: è un lavoro d'un al- 
tro genere, che fi ambifee di fare ad afclufione 
degl'altri, almeno per quello che riguarda il 
trafporto delle derrate nazionali* Ma perchè te- 
mere tanto quefta concorrenza dell' altre Na- 
zioni? Perchè in Paefi dove non fi ceffa di van- 
tare i guadagni, ed i profitti del Commercio 
marittimo, dove fi abbandona da pertutto la 
coltivazione per la navigazione , e la marina , fi 
cerca egli perpetuamente a favorire particolar- 
mente la marina, e la navigazione? Meftiere 
inoltre infinitamente più feducente per gl'uo- 
mini in generale, che quello di coltivare la 
terra, indipendentemente da tutte l'altre diffe- 
renze, che vi ftabilifce il regime politico. 

Allorché uno Scrittore vuole parlare di li- 
bertà, e di concorrenza fu quefto propofito , pa- 
re, che voglia mettere il fuoco a tutti i va- 
fcelli. Ma fe per le cure di una buona ammi- 
niftrazione, il Commercio interno folte ftabilito 

ia 
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in una buona 'profperità; fi avrebbe bel fare 
delle leggi per impedire agP abitanti delle code 
del mare d' impiegarli nella marina, non ci fi 
arriverebbe certamente, fenzaufare dell'ultima 
violenza . 

Nello Stato d f una vera libertà, gP uomini 
fi porteranno fempre a fare quello, che loro è 
più vantaggiofo : perchè volere loro far fare con 
leggi quello che farebbero ancora meglio da lo- 
ro fteffi? 

Non parerebbe egli più femplice , più ficuro , 
più vantaggiofo, di favorire la navigazione e- 
fterna colla facilità delle comunicazioni interne ì 
Un Paefe, di cui tutte le provincie fo(Tero,per 
quanto è poffibile, tagliate, circondate, ed at- 
traverfate da canali navigabili, mi fembrcrebbe 
avere maggiori vantaggi per la navigazione an- 
che efteriore, che tutti quelli, che potrebbe ri- 
trarre dai vincoli , e dalle proibizioni impofte a 
fuoi vicini. 

Egli è vero , che cofta meno il fare delle 
Leggi, che di fcavare dei canali: ma le leggi, 
che favorifeono particolarmente la navigazione, 
nuocono particolarmente all'agricoltura: i ca- 
nali favorifeono egualmente Puna e P altra. 
Efaminiamo ora il vantaggio, e lo Vantag- 
gio 
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gio di un Commercio efclufivo riguardo alle co- 
lonie . 

Le derrate , che crefeono in molte contrade 
dell'America, non poflbno nafeere che in quefti 
climi, ed in quelle fpecic di terre: effe lufin- 
gano molto il gufto delle Nazioni Europee. 
Quefte derrate fono dunque in un tempo rare, 
c d'un grande confumo, e per confeguenza 
molto care. 

I Coloni d'America, che coltivano quefte 
derrate, ritirano una grandiflìma rendita di un 
piccoliflimo fpazio di terra. Le Nazioni, che 
tengono quefti Coloni nella loro depcndenza, 
vogliono avere parte a quefti profitti, e per ar- 
rivarci effe vogliono, che il Commercio fi fac- 
cia per loro folo mezzo , affine di potere godere 
di quefte derrate, mediante una permuta forzata 
con le loro, e di guadagnare ancora , colla ven- 
dita, che poffonofare alle altre Nazioni di quel- 
lo, che effe chiamano il loro fuperfiuo di que- 
fte derrate. 

Ma è chiaro, che tutto quefto profitto pre- 
tefo nazionale, non è in fondo, che il profitto 
de' Negozianti , che non trattano più favorevol- 
mente i loro concittadini, tanto per la vendita 
delle derrate d' America , che per la compra del- 
le 
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le derrate della Metropoli 3 che trafportano nel- 
le Colonie . 

I Proprietarj delle terre, non partecipano 
in quefto modo, che molto indirettamente dei 
vantaggio di avere delle Colonie : intanto fono 
efli , che fanno la maggior parte delle fpefe per 
confervarle , per le impofizioni , che pagano in 
ragione delle fpefe di guerra, e di marina, che 
fa il Governo per il folo mantenimento, e la 
fola difefa delle fue Colonie • 

Quefto è quello che fa fpe(To abbandonare 
le terre della Francia per il Commercio : in que- 
fto modo fi può fpiegare come la Brettagna , cir- 
condata di Porti di Mare , e di Città di Com- 
mercio , è nonftante coperta al di dentro di pa- 
ludi, e deferti: Quefto è quello, che può auto- 
rizzare a diftinguere V interelTe dei Negozianti 
dall' intereffe del Commercio , e dall' intereiTe 
generale dello Stato; principalmente in un Paefe 
dove vi fono molti più Proprietarj di terre, che 
Commercianti. 

Le miniere del Perù hanno fpopolata la 
Spagna, perchè non ha mai potuto eflervi, che 
una piccola quantità di Spagnuoli , che abbiano 
avuto parte al profitto di quelle miniere: ma la 
Spagna deve ella per quefto abbandonar© il Perù , 

e le 
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c le fue miniere? Io mi guaderò bene di de- 
cidere fopra quefte queflioni particolari: tutto 
quello che fi può dire fi è, che in Spagna , come 
altrove un buon governo interno vale meglio 
che tutte le miniere del mondo: e fé il godi- 
mento efclufivo del Perù fi opponefle a quefto 
buon governo, o ci mcttefle troppo oftacolo; 
io non temerei di decidere. Le Ifole delle Spe- 
zierìc fono in un cafo molto divcrfo : effe appar- 
tengono ad una Nazione di Negozianti • 

Io non fo fe gP abitanti della Francia com- 
prerebbero il zucchero, il caffè, e l'indaco più 
caro dai loro Negozianti , o dai Negozianti fo- 
reftieri in concorrenza , fe non venderebbero al- 
trettanti prodotti delle loro terre, e lavori delle 
loro induftrie ai Negozianti ftranieri , ed ai loro 
proprj Negozianti in concorrenza, che non ne 
poiTono vendere a quefti efclufivamente : ma io 
credo, che non fi polfa ragionevolmente dubi- 
tare, che non vi fofTe dieci volte più di zuc- 
chero, d' indaco, di caffi, e di cotone nel 
Mondo, e dieci volte più d'uomini in America; 
fe fi fofìfe goduta una vera libertà di Commer- 
cio da cento anni in quà. 

Del redo, c'è grande apparenza, che a ai- 
fu ra, che le terre dell'America meridionale fi 

col- 



Digitized by 



*35 

coltiveranno, e fi popoleranno, le loro derrate 
privilegiate diventeranno si comuni , e faranno 
fparfe in tante mani, che il monopolio, e le in- 
terdizioni fi -diftruggeranno da fe ftefle : forfè fi 
riconofeerà allora, che uno ftioro di vigna di 
Francia può valere quanto uno ftioro di caffè, 
o anchè di zucchero . 

Quello però*, che prova fino a qual punto 
le Nazioni dell'Europa avevano portato il fa- 
natifmo della gelosìa di Commercio, è il vede- 
dere, che quelle, che hanno pofledute fucCef- 
fivamente le vafte Provincie dell' America fet- 
tentrionale, abbiano fhbilite le medefime leggi 
efclufive per delle pelli, che per le piùprcziofe 
derrate dell'altre parti dell'America: come fe 

* 

quelle Nazioni nen aveiTero conquidati quelli 
Paefi, che per renderli ancora più deferti , e più 
felvaggi . 

Senza fermarci di più a fviluppare quelle 
idee, conviene fperare, che il tempo e le cir- 
coflanze , ricondurranno finalmente un giorno le 
cofe all'ordine naturale, sì crudelmente rove- 
feiato dalla barbara avarizia, e dalle vane prc- 
tenfioni degli uomini. 

Certamente dopo tutte quelle rifleflioni non 
fi può fare a meno di nonpenfare, che P epoca, 

nella 
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nella quale il nuovo mondo troverà il mezzo 
di fottrarfi intieramente dalla dominazione deli* 
antico, diventerà mille volte più felice per 
l'Europa, che quella che fu una volta illuflrata 
dalla feopcrta di quefte sfortunate contrade. 



CAP. XXX. 

« 

DeW Ineguaglianza delle ricchezze nei Paejt 

Commercianti. 

IN qualunque maniera una Società fi fia (labi- 
lità , qualunque forma fi abbia voluto dare alla 
fua conftituzione , la prima attenzione dei Legi- 
slatori è Tempre ftata di regolare la diftribuzione 
delle terre. Le antiche Repubbliche, come le 
noftre Monarchie moderne, hanno egualmente 
confiderato queft' oggetto come il loft egno dell* 
ordine politico, che effe volevano ftabilirc fra 
di loro . 

Difgraziatamente le une non volendoli ap- 
pigliai in quefto particolare, che alle leggi di 
una perfetta eguaglianza, le altre non confu- 
tando in quella diftribuzione « che i diritti della 

for- 
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forza, e del potere, fi fono egualmente allon- 
tanati dalle leggi della Natura, e della Ragio- 
ne. Tutte confacrando i loro errori col figillo 
della legislazione, hanno egualmente eternizzate 
le difgrazie del genere umano. 

Lo ftabilimento di una nuova Società, Gip- 
pone ordinariamente la riunione di un popolo 
felvaggio, o barbaro: così le leggi , che non do- 
vrebbero eflere che il frutto dell' efperienza la 
più efaminata, della ragione la più illuminata) 
non fono per tutto per così dire , che V effetto i 
del cafo, c l'opera delle pafTioni,e dell'igno- 
ranza. Le leggi, ed i coftumi dei popoli bar- 
bari , che invafero l'Impero Romano, governa* 
no ancora oggi giorno tutti i Popoli dell' Europa . 

Quefti popoli non potevano in quefto primo 
momento del loro ftabilimento, confultare per 
condurli nelle loro nuove iftituzioni, che qualche 
idea del loro antico (lato nei Paetì, che ave* 
vano abbandonati, le leggi, ed i coftumi che 
trovavano riabiliti nc'Paefi del loro nuovo do- 
minio , finalmente quelle del governo militare , 
fotto del quale fi erano riuniti per la loro con* 
quitta. Quefte ultime dovettero principalmente 
prevalere nella diftribuzione delle terre che fe* 
c«ro fra di loro. Era naturale, che quefta di* 
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fhibuzione fi faceffe a proporzione dell'autorità, 
a del potere dei divertì Capi • 

Senza entrare nell' efame delle rivoluzioni , 
che hanno (offerte quefìi primi ftabilimenti nei 
diverti Stati dell'Europa, bada di rifovvenirci 
le confeguenze funefte, che fono refultate un 
giorno nella Francia medefima, dall' eftrema ine- 
guaglianza nella diftribuzione delle proprietà dei 
fondi, e di offervare per un momento i rap- 
porti , che la diftribuzione delle terre deve a- 
verc colla coftituzione d' uno Stato . 

Egli è tanto difficile di concepire una Mo- 
narchia, dove le terre foffero appreffo a poco 
egualmente diftribuite , che una repubblica , do- 
ve lo foffero troppo inegualmente. I vizj del 
governo nafeono dapejtutto dal non effervi una 
vera proporzione fra quefta diftribrizione, e la 
coftituzione dello Stato . Un Cittadino proprie- 
tario di cento mila lire di rendite in terra , non 
impiegherà certamente quefta rendita nelle me- 
desime fpefe , che farebbero dieci Capi di Fami- 
glia, ai quali fotte diftribuita la rendita di que- 
lle terre: l'impiego degl'uomini, e delle terre 
farà dunque differentiflimo preffo di una Nazio- 
ne, dove non ci farà, che un certo numero di 
gran Proprietatj, che preffo di quella, dove ce 

ne 



Digitized by Google 



*Z9 

ne farà un maggior numero di mediocri . Quale 
influenza non deve avere fopra il Governo, ed 
i coftumi d* una Nazione quefta diftribuzione 
più, o meno ineguale? 

Se il più ricco Proprietario d' Inghilterra 
non pofledeffe che mille lire (tedine di rendita, 
non ci fi comprerebbero i fuffragj. Un maggior 
numero di Proprietarj fupporrebbe un maggior 
numero di voci, e minore facilità per la cor- 
ruzione . Un maggior numero di Proprietarj ap- 
preso a poco eguali, neceflìterebbe l'identità 
dei loro interefli • Rapprefenterebbe molto me- 
glio la Nazione • 

Vi poffono eglino effere vere Leggi , dove 
un piccol numero di Cittadini poflbno renderti 
Legislatori, per mezzo unicamente delle loro 
ricchezze? Vi polTono eglino effere coftumi in 
una Nazione, dove le ricchezze fole, oltre tutti 
gli altri vantaggi , che effe devono procurare , 
poffono ancora dare un troppo gran credito nel 
governo? Vi può egli effere vera libertà, quan- 
do un piccol numero di Cittadini i tanto ricco, 
da comprare quella degl'altri? 

Si può qualche volta vedere nafeere un* 
grande fproporzione di ricchezze per il folo ef- 
fetto del Negozio: ma in generale le ricchezze 
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nate dal principio d'attività, d'intelligenza, e 
d'economia, che anima i Negozianti , non può 
avere gì' effetti abufivi delle ricchezze dovute 
unicamente all'azardo della nafcita,o alla riu- 
feita degl' impegni. 

Il Negozio, e V Induftria non poflbno par- 
ticolarmente profpcpare in un paefe, che me- 
diante il rifparmio maggiore che fi è in cafo di 
farci tutte le fpefe del lavoro, c della manod' 
opera : quefto effetto non può ottenerfi che me- 
diatiti coftumi fobrj, modelli, ed economi. Il 
Commercio è foggetto a tante rivoluzioni , che 
un Negoziante non può ripararci, che accumu- 
lando continuamente una gran parte de' fuoi gua- 
dagni. Non v'è niente di più comune che di 
vedere fallire un Commerciante che fpende. 

Bifogna, che una Nazione, che non fuflifte 
che col Commercio, pofla preftare il fuo denaro 
a tutto PUniverfo a miglior mercato di tutte 
P altre. Per avere quefto fondo confiderabile di 
denaro, efla non deve confumare oggetti di lu(To. 

Quefta è la cagione de' coftumi, e degl* ufi, 
che fi oflervano per tutto preflb delle Nazioni 
commercianti. Quefto è quello che fà, che un 
Negoziante Olandefe ricco di millioni porta un 
veftito di groflò panno, delle camicie fenza ma- 
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nichini, oflerva fpcflb un eftrema fobrietà alla 
Tua tavola, e nonoftante lavora dalla mattina 
alla fera nel fijo fcrittojo. Quello è quello che 
fa profperare in Olanda, il Commercio, e le 
Manifatture . Ecco come il Negozio può arric- 
chire una Nazione. La coftituzione dello Stato 
permette bensì che ci fiano molti Negozianti 
ricchiflimi ; ma V amroiniftrazione ha gran cura , 
che il popolo non fia povero. Le ricchezze ac- 
quiate col Negozio, e coli' Induftria non hanno 
dunque nulla di aleutamente contrario alla co- 
ftituzione medefima d' una repubblica . Finalmen- 
te le ricchezze mobili, accumulate dai Nego- 
zianti, fi ripartono ordinariamente per eguali 
porzioni fra molti figli: la loro malfa li fonde 
pretto in molte famiglie. Ma le ricchezze di 
fondi della Nobiltà, fi perpetuano eternamente in 
una fola famiglia per F abufo delle Leggi feudali • 
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ciò, ed alle Arti. Una maggiore Ineguaglianza 
produce il raffinamento delle Arti , ed il Com- 
mercio efterno : 1* ecceflb ncIP ineguaglianza del- 
la diftribuzione delle terre, e delle ricchezze, 
cagiona la decadenza delle Arti, e del Com- 
mercio, 

Per avere delle manifatture di cuoia , di 
panni, di tele comuni in uno Stato , bifogna che 
un certo numero di Cittadini pofleda tanti ter- 
• reni , e rendite per mantenere i lavoranti uni- 
camente occupati in quefte manifatture. 

Per avere delle fabbriche di ftorTe, di gal- 
loni, di trine, dei belli mobili, dei belli quadri , 
delle belle ftacue, bifora ancora che un certo 
numero di particolari pofiedano delle rendite ab- 
baftanza confiderabili per mantenere i Fabbri- 
canti di quefte ftoffe, di quelli galloni, di quefte 
trine , e per pagare de* buoni Pittori , e de' buoni 
Scultori. 

Ma fe un piccol numero di particolari fono 
in flato d' impiegare troppe rendite a mantenere 
dei Fabbricanti di galloni , di ftoffe , di trine , dei 
Pittori, dei Scultori, dei Doratori; egli è chiaro 
che non potrà più reftare nelle mani de' piccoli 
particolari , e del popolo tanto denaro da man- 
tenere tutte le fabbriche , e manifatture corau- 
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ni, che devono fare il fondo del Commercio 
interno, e procurare certe comodità alla Nazione 
in generale : allora è che fi potrà dire , che e' è 
del luflò preflb i particolari, e nello Stato; cioè 
gl J abufi, che produce neceflariamente la troppo 
grande ineguaglianza della difiribuzione delie 
ricchezze, e delle rendite. 

Più le terre faranno naturalmente fertili , e 
più daranno di fuffiftenza in paragone del nu- 
mero di uomini neceflarj per coltivarle. Più effe 
faranno coltivate, e più lo Stato potrà mante- 
nere d' uomini al di là di quelli occupati alla 
coltivazione. 

Più le terre d'uno Stato daranno di pro- 
dotti rari , e cari , e meno il Commercio efterno 
potrà nuocere alla fua popolazione : giacché farà 
nel cafo di permutare il prodotto d* una minore 
quantità di terreno, con una certa quantità di 
lavoro, o di prodotti foreftieri. 

Finalmente più lo Stato poffederà una gran- 
de cftenfione di territorio, e più farà in cafo 
oltre gli uomini occupati alla coltivazione delle 
terre , ed alle manifatture , ed alle arti, di man- 
tenere il numero di Cittadini conveniente per 
aflìcurare la fua difefa,e la fua Scurezza, per 
confeguenza una certa ineguaglianza di proprietà 
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di fondi, ed un certo raffinamento in tutte le arti 
potranno effergli meno pregiudiciali. 

Non confitte tutto in cercare di avere molti 
uomini in uno Stato; bifogna fopra tutto pen- 
sare a procurare loro degl'impieghi, che pof- 
fano farli vivere, ed impedirli di darti in preda 
a tutti i vizj, che produce l'ozia. Oflervate le 
leggi , che Licurgo fu obbligato di rare , per rim- 
piazzare il vuoto che lafciava ai Spartani la 
profcrizione di quafi tutte le Arti . OfTervate co- 
me i Romani furono forzati d'eflcre perpetua- 
mente in guerra, per P impotenza di -poter con- 
tenere in pace dentro il recinto delle loro mura 
una moltitudine ci' uomini , che fdegnavano il 
Commercio: oflervate come la Natura forzata 
da tutte quefte iftituzioni Repubblicane, cerca- 
va continuamente a riftabilirfì ne' fuoi diritti» 
come una molla fa forza per fvilupparfi. 

Ma fe per qualche vizio della coftituzione, 
o dell' amminiftrazionc fi ftabilifle una sì grande 
ineguaglianza di ricchezze , che foflero come con- 
centrate in un piccol numero di famiglie fole 
opulenti, mentre che il refto della Società fofle 
neir indigenza; una diftinzione sì grande met- 
terebbe i Cittadini in una dependenza dal pie* 
ciol numero dei ricchi , che tutti i legami della 
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Società farebbero rotti: gl'uomini perderebbero 
tutta l'idea della loro eguaglianza naturale: i 
Grandi farebbero tutto lo Stato , ed il popolo 
nulla: le Arti, l'Induftcia, i Talenti cadereb- 
bero nello feoraggimento , e perirebbero per la 
difperazione di non potere mai procurarfi delle 
diftinzioni, che non farebbero più la ricompenfa 
che delle ricchezze . Allora non ci etfendo più 
bifogni mutui fra i diverfi membri del corpo fo- 
ciale, non ci farebbe più permuta, più circola- 
zione, più confumo interno, più comunicazione 
reciproca, più canali per ftabilirla. più denaro 
per favorirla, e foftenerla: Je derrate non avreb- 
bero valore nel Paefe , che quello che potrebbe 
darci il Commercio efkrno; perchè non ci fa- 
rebbero badanti lavori d'induftria per pagarle, 
e foftencrne il valore nell'interno: non ci ef- 
fendo più concorrenza, più equilibrio fra le dif- 
ferenti claffi , e k differenti parti del Commer- 
cio interno, non ce ne potrebbe effere neppure 
fra il Commercio interno, e Pefterno: allora 
qucfto non farebbe più che V efportazionc dei 
bifogni reali del popolo, per fodisfare ai gufti 
mal fani d'unpiccol numero d' uomini tiranneg- 
giati elfi ftefli dalle loro depravate fantasìe. 
Intanto tutte le leggi proibitive diverreb- 
bero 
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bero impotenti a frenare Tabulo di quefto Com- 
mercio; fin tantoché fuflìfteffc la mcdefima ine- 
guaglianza della diftribuzione delle ricchezze : 
Tcfecuzione di quelle leggi cagionerebbe piut- 
tofto la rovina affòluta dello Stato, che non ti 
foftcrrebbc più che per mezzo degP abufi me- 
defimi del Commercio efterno. Non ci farebbe 
dunque altra riforfa per rendere allo Stato la 
fua forza naturale, che d* attaccare il principio 
medefirao di quefti abufi, correggendo quanto 
folTe poflìbile V eccelfo di quella ineguaglianza , 
che non farebbe (labilità nelle ricchezze, che 
per diftruggeme tutte le forgenti. 

Io fuppongo un vallo Regno divifo come 
la Pollonia in oggi, o come la Francia tempo 
fà in un certo numero di piccole Sovranità. Ecco 
tutto in un colpo la più grande difuguaglianza 
nelle proprietà* Efaminiamo le confeguenze di 
queir Ordine politico ftabilito fecondo le bar- 
bare idee del diritto di Conquida . 

Quefti piccoli Potentati, proprietarj d'una 
si grande quantità di terre non s' imbarazzerà 
molto in qual maniera faranno coltivate: per 
poco che effe lo fiano , gli renderanno fempre 
una rendita fufficicnte per foftenere le fpefe d* un 
fallo imperiofo di cui faranno unicamente gcloli . 

Quc- 
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Quella eftrcma difuguaglianza nelle poffef- 
fioni territoriali, fupponendo la fervitù del rcfto 
della Nazione: la coltivazione farà ancora tra* 
feurata da gente feoraggita, che non avrà al- 
cuna fperanza di godere di quello che potrete 
bero accumulare . 

Quello popolo povero , e che non tira che 
pochi prodotti da un terreno naturalmente fer- 
tile, non potrà mantenere che un' induftria mi- 
ferabile, e fenza emulazione. Le Arti, figlie 
della libertà , non abiteranno mai il paefe della 
fchiavitù • 

I Grandi faranno dunque obbligati per fpen- 
derc le loro rendite di veftirfi di ftoffe foreftic- 
re: permuteranno i prodotti delle loro terre, 
con de panni , de drappi , de mobili , delle gioje , 
delle trine di Olanda, di Fiandra, di Francia, e 
d'Inghilterra. Le derrate della Pollonia nutri- 
ranno dunque gli Olandefi , i Fiamminghi , i Fran- 
cefi , e gì' Inglcfi . II paefe trovandofi più popo- 
lato di felve , che d' uomini , faranno obbligati 
per tirare qualche rendita dai bofehi ,di farli in- 
cendiare ; e f e ne venderanno le ceneri ai Fiam- 
minghi per imbiancare le loro tele. 

Gli Signori Pollacchi , non trovando preffo 
di loro nulla di quello che è oeceflario ai co- 
modi 
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modi della vita, e fopra tutto al mantenimento 
del loro luffa, perderanno una gran parte delle 
loro rendite in fpefe di trafporto. Ecco dunque 
un paefe ricco per fe medefimo, un Regno d' una 
vaftiflima eftenfione, impoverito, e fpopolato 
per il folo effetto dell' eftrema ineguaglianza 
delle proprietà dei fondi. 

Si mettano tanti diritti , tanti ripari che fi 
vorranno attorno ad un sì vafto circuito, non 
fi impedirà mai al Commercio ftraniero di pe- 
netrarci , e non fi avrà mai che un Regno pove- 
ro, ed infelice. 

Finalmente fi ferri, fe fi vuole quefto gran 
paefe, di modo che nulla pofla nè entrarvi, nè 
fortirne, e ci fi lafci la medefima ineguaglianza 
nelle rendite; fi vedranno fempre molte migliaja 
d' uomini occupati continuamente a fervire alle 
fantasìe di un piccol numero di altri . Tutti quelli 
uomini ignorando V ufo dell* Arti , e delle Mani- 
fatture , non produrranno alcune ricchezze reali , 
e confumeranno quelle dello Stato : dove finiranno 
i mezzi di contentare le fantasìe de grandi, e de 
ricchi , là fi fermeranno la coltivazione , e la 
produzione. 

Se a tutti quefti abufi dell' ineguaglianza 
cccejjtvd delle ricchezze fi aggiunge il difordine 
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occafionato dalle guerre inevitabili fra tutti que- 
lli piccoli Potentati; non fi avrà pena a capire, 
come una cattiva coftituzione può ftrafeinare la 
rovina d'un gran Regno, anche fenza commer- 
cio efterno. 

Supponiamo intanto un Regno ricco, e fer- 
tile di ogni forte di prodotti , nel quale le grandi 
proprietà de' fondi non fiano P appannaggio , che 
di alcune famiglie della Corte; mentre che il 
redo fi trovafle diftribuito più o meno egual- 
mente fra il più grarv numero poffibile di Cit- 
tadini , relativamente alla natura raedefima de* 
fondi . 

Allora ciafeuno di quelli Proprietari , gran- 
de, o piccolo, avrà interefle a tirare dal fuo 
fondo il più grande prodotto poffibile ; i più me- 
diocri di quelli proprietarj cercheranno di darfi 
qualche agio , qualche comodità nella loro cafa , 
e nella loro economìa. Potrà dunque eflerci in 
queflo paefe una grandiffima quantità di mani- 
fatture d'ogni fpecie,ben mantenute dall' efito 
preffb la Nazione medefima,ed incoraggite dal 
buon prezzo , di cui il lavoro potrà eflcrc con* 
feguentemente pagato . 

Ci faranno ancora delle manifatture di luflb 
a proporzione della quantità dei ricchi che po- 
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tranno pagarle: tutte qaefte manifatture , inco* 
raggite da un efito vantaggiofo , fi perfezione- 
ranno fempre più ^ e pochi faranno tentaci di 
ufarc ftoffe foreftiere , fe non per fodisfare qual- 
che gufto di fantasìa: ma quefte fantasìe mede- 
fi me eflendo pagate dall' abbondanza d' un pro- 
dotto netto ben mantenuto, lafciando fempre 
fuffifterc le medefime anticipazioni della colti- 
vazione, la meiefima quantità di lavoro utile; nè 
le rendite , nè la popolazione potranno diminuire . 

Le Arti di ludo, ed il Commercio ftraniero, 
non occupando che degP uomini , il di cui lavoro 
non potrebbe eflfere impiegato d' una maniera 
più vantaggiofa per lo Stato; non fi avrà bifo- 
gno di leggi particolari per impedirne gì' abufi. 
Poco importa in fondo , che tutti i vini di Bour- 
cleau,di Borgogna, di Charnpagna, fiano bevuti 
in Francia, o che fe ne permuti una parte con 
de zuccheri, de caffè d'America, o delle trine 
di Fiandra : poco importa, che fi confurai molto 
in un paefe , fempre che non ci fi confumi , che a 
proporzione della fertilità naturale delle terre, 
e del lavoro degl'abitanti: poco importa, che 
alcuni particolari confumino più di alcuni altri , 
fempre che ciafeuno poffa confumarci a propor- 
zione del fuo lavoro • 

Sera- 
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Sembra, che in feguito di quelle offerva- 
zioni fi poflfa travedere la foluzione di parec- 
chi problemi (opra la materia del lutto. 

Regolando , quanto è potàbile 1' ineguaglian- 
za delle ricchezze de 1 fondi fecondo le circoftan- 
ze della grandezza, e della fertilità del territo- 
rio d'uno Stato, e fecondo la coftituzione dei 
differenti governi ; fi potrà godere de* vantaggi 
del Commercio efterno fenza temerne gP abufi • 

In generale più uno Stato è limitato, più 
il fuo fuolo è ingrato, e Aerile ; e più ha bi- 
fogno del lavoro di tutti i fuoi abitanti per 
procurarli il dì più di fu fli (lenze ricettario al 
mantenimento di quella parte di popolazione de- 
sinata a difendere lo Stato, o a mantenere la 
tranquillità: meno elfo può impiegare d'uomini, 
e di terreni in lavori, o in prodotti, che non 
hanno per oggetto , che godimenti , che fi potfono 
confiderare come fuperflui: più ciafeun partico- 
lare deve rifparmiare , fopra il fuo confumo tutto 
quello, di cui lo Stato può avere bifogno, per 
attìcurare la fua independenza, e la tua libertà, 
che fono il primo di tutti i beni, ed il più ef- 
fenziale di tutti i godimenti. 

Se l'ineguaglianza delle ricchezze è cosi 
grande in Danimarca, in Svezia, ed ancora in 
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Inghilterra malgrado il fuo Commercio , che lo è 
in Francia; la Danimarca, la Svezia, V Inghil- 
terra fi rovineranno, fi fpopoleranno, qualunque 
legge effe facciano fopra il Commercio efterno ; 
mentre che la Frania potrà in parità di circojlanzc 
arricchire. 

Se vi fono delle leggi, degl'ufi in Francia, 
che mettano nelle ricchezze una più grande ine- 
guaglianza, che non comporta l'eftenfione, e la 
fertilità di quefto Regno; effa impoverirà, e fi 
{popolerà infenfibilmente ; perchè quefto luffo, 
nonoftante le leggi , occuperà femprc un troppo 
gran numero d'uomini in impieghi, che non 
produrranno alcuna ricchezza, perchè il luffo 
impedirà, che non fi ftabilifca una affai giufta 
proporzione fra le differenti fpecie di lavori ; 
perchè quefto medefimo luffo diftruggerà l'equi- 
librio neceffariofra le differenti dalli del Com- 
mercio, e l'unione neceffaria fra le diverfe parti 
del corpo politico. Se troppe perfone vivono 
del prodotto netto delle terre fenza lavorare , 
come nutriranno effe quelli che lavorano? Co- 
me non ci farebbero eglino degl' abufi nel Com- 
mercio efterno quando il Commercio interno 
non farà lui medefimo che un abufo. 

Sì , fenza dubbio : una Nazione naturalmen- 
te 
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te ricca, naturalmente dotata di tutti i doni 
dello fpirito, e del talento, malgrado gli abufi 
del fuo luflo, può colla ricercatezza delle fue 
gioje j de fuoi afletti , colla frivolità raedefima 
de" Tuoi gufti , colla fecondità delle fue inven- 
zioni in tutte le Arti della moda rendere P 
Univerfo intero tributario della fua incoftanza , 
e della fua vanità* 

Ma fe tutte le fue vide fono portate , fe 
tutte le riforfe della fua immaginazione fono e- 
faurite fopra sì vani oggetti , fe tutti i fuoi ta- 
lenti fono facrificati , tutta la fua induftria con- 
facrata a sì frivoli impieghi ; che gli refterà 
egli infine per le grandi intraprefe dell' Agricol- 
tura, delle Manifatture, del Commercio, e del- 
la Navigazione , per quefte Arti nutrici , veri 
appoggi della Società, veri fondamenti della fua 
potenza ? 

E (fa feguirà tutto , ma fempre timida : e 
Aerile nell'invenzione delle cofe grandi, fem- 
brerà non camminare mai , ched' un palTo lento 
fulle tracce de' popoli piùpofati, d'un carat- 
tere più mafehio, e più vigorofo. 

Un gufto leggero, falfo, e ricercato, pre- 
Cederà alle produzioni della fua eloquenza , e 
della fua Poefia : quelli alimenti deliziofi delle 
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anime onorate, e fenfibili, quefti trattenimenti 
d'un popolo amabile, fatti per perfezionare i 
coftumi , illuminando gli fpiriti , non avranno 
più che una vaghezza ingannatrice, che non 
fervirà che a corromperli. 

In quelle Arti dove la mano deve realizza- 
re i prodigi partoriti dall' immaginazione, il ge- 
nio dell 1 Artifta continuamente riftretto dalle 
piccole idee de* fuoi giudici non oferà elevarli 
fino alla nobile femplicità della bella Natura . 
Finché P utilità generale , e P ammirazione di 
tutto un popolo non faranno P oggetto del fuo 
piano ; la ricompenfa delle fuc fatiche ; femprc 
limitato ne* mezzi, fcrapre depredo nelle fue 
vifte , mai P entufiafmo della gloria dirigerà i 
fuoi pennelli , condurrà il fuo fcalpello, anime- 
rà le fue matite, gli farà creare quei capi d' o- 
pera veramente degni dell' immortalità . 

De' Coftumi ! che parola per un popolo , 
preflò del quale tutte le molle dell'anima l'of- 
frono, una perpetua contradizione per il defo- 
lante afpetto delP eftrema opulenza da un lato , 
C dell' eccello della mi feria dall'altro. 

Felice ancora quòfto popolo, fe in mezzo 
alle rovine della fua grandezza, delle fue ric- 
chezze , della fua gloria , il gufto del vero bello , 

in 
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in ogni genere, fi fofle Tempre confervato in al- 
cuna di quelle anime privilegiate, fatte perga- 
leggiare fopra la corruzione del fecolo; fe po- 
tette finalmente nutrire ancora la fperanza di 
vedere un giorno riaccenderfi quefto facro fuoco. 

Più felice mille volte , fe i primi paffi fatti 
da un giovane Monarca nella carriera del Go- 
verno , prometteflero alla Nazione il Regno della 
fapienza, della beneficenza, della giuftizia, c 
gli prefagiflero il nobile vantaggio di diventare 
in breve il modello di tutti i popoli inciviliti . 

CAP. XXXIL 

De* mezzi di correggere f eccefto delt ineguaglianza 
iella proprietà de* fondi. 

LÀ diftribuzione troppo ineguale delle pro- 
_ prietà de' fondi, i privilegi efclufivi nel 
Commercio , la mancanza di concorrenza nelle 
grandi imprefe del Governo, il poco ordine, 
ed economia nella loro efecuzione, la forma 
abufi va della percezione delle impofizioni; fono 
le principali cagioni dclF ecccjfo neir ineguaglian- 
za 
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M delle ricchezze in generale : ma quefte ultime 
cagioni fono troppo facili a conofcerfi , ed a cor- 
reggerà per meritare di fermarcifi . 

Si domanderà piuttofto come è potàbile di 
conofcere il vero punto dove fi deve fermarfi , 
per ftabilirc la diftribuzione delle proprietà dei 
fondi la più favorevole alla popolazione ; alla 
felicità de' Cittadini , ed alla potenza d' uno 
Stato , e come è potàbile di ritornarvi quando 
fe ne è troppo allontanato. 

Si può giudicare coir efempio delle antiche 
Repubbliche , quanto tutte le leggi fiano impo- 
tenti , per impedire all' ineguaglianza delle ric- 
chezze di ftabilirfi in uno Stato: effa fi ftabilifce 
dunque da fe medefima. 

Si è air incontro in ogni tempo confederato 
r eccello di quefta ineguaglianza, come la vera 
cagione della rovina di tutti gV antichi popoli , 
e come il principio di indebolimento di tutti 
quelli che fi conofeono al giorno d' oggi ; non 
vi farebbe dunque altra precauzione a prendere , 
che contro queft' ecceflb ; intanto egli è facile di 
vedere 9 che ip quafi tutti gli Stati dell'Europa, 
tutte le leggi , tutte le confiietudini , tutti gì' ufi 
tendono continuamente a ftabilire quefta eccef- 
fi va ineguaglianza , ed a foftenerla quanto è pof- 
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Cibile : fono dunque quelle leggi, quefte confue- 
tudini che fi devono correggere, piuttofto che 
di fare nuove leggi fopra il Commercio , che non 
poffbno arredare gV effetti abufivi delle prime. 

Se folfe polfibile di ftabilire generalmente 
la libertà naturale della concorrenza, riguardo 
a tutti gl'oggetti del Commercio; una giufta 
proporzione nelle ricchezze di ogni genere fareb- 
be preAo il frutto di quella libertà . 

Riguardo ad un paefe come la Pollonia, 
dove gFabufi derivano più elfenzialmente dalia 
cpftituzione, pare molto più difficile a rimediar- 
vi: appartiene ai Signori Pollacchi di vedere, fe 
loro non fofle piò vantaggiofo di abbandonare 
la proprietà d' una porzione delle loro terre a 
degl'uomini liberi, che di farle coltivare tutte 
da fchiavi : a loro appartiene di giudicare , fe 
una coftituzione a (fatata mente contraria ai rap- 
porti naturali dell' ordine economico , polTa effe- 
re fondata fui principi d'una buona politica. 

Sono quefte leggi politiche , che bifogna a- 
dattare ai rapporti economici della Società, c 
non i rapporti economici , che bifogni far cedere 
alle leggi politiche. Le prime fono ftabilite dalla 
Natura: le ultime fono b.ea più l'opera degli 
uomini , e bene fpeflb quella delle loro paffioni , 

R c de' 
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c de* loro errori. II difetto di quefta confidera- 
zione è forfè la cagione del vizio fondamentale 
che fi potrebbe rimproverare all' immortale Ca- 
perà di Montefquieu. 

In generale, pare che fi potrebbe trovare 
un mezzo molto femplice di correggere in gran 
parte gV inconvenienti della troppo grande ine- 
guaglianza delle proprietà dei fondi : quefto fa- 
rebbe di ftabilire con buoni regolamenti la fi- ' 
curezza dello ftato degl'Affittuari, ed in gene- 
rale la libertà del lavoro nella Campagna. La 
ficurezza dello ftato degP Affittuari impegne- 
rebbe molte perfonc comode ad impiegare i loro 
capitali nella coltivazione: quefti capitali così 
impiegati, frutterebbero: la ficurezza di quefti 
capitali impegnerebbe gì' Affittuari a godere dei 
loro comodi: con quefto, non folo procurereb- 
bero altresì un certo agio a tutti gP Opranti , 
mani d' opera , e giornalieri della campagna : ma 
que(V agio rifluirebbe neceflariamente nelle Cit- 
tà, per le fpefe che ci farebbero gl'Affittuari > 
e la gente occupata a tutti i lavori della col- 
tivazione . Con quefto mezzo una grande quan- 
tità di Cittadini participerebbe alle grandi ren- 
dite dei Proprietarj , ciò che riftabilirebbe un più 
giufto equilibrio fra il Commercio interno , e 
refterno. Non 
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Non fono le Città che hanno fatte un gior- 
no coltivare le campagne, fono le campagne 
coltivate , che hanno fatte fabbricare le Città. 

Io non fo fe m' inganno: ma sii pare, che 
la maniera di percipere l' imposizione territo- 
riale in Inghilterra, ha forfè più d'influenza fo- 
pra la fua potenza reale, che il fuo Commer- 
cio , e la porTeflìone di tutte le fue Colonie : io 
non dubito punto, che quefta circoftanza non 
ferva molto a correggere gì' inconvenienti di un 
Luifo , che diventerebbe in breve la rovina di 
quefto Regno. 



DelU Rendita nazionale. 

PA re , che la parola rendita non abbia mai 
dovuto fignificare , che il ritorno annuo dei 
prodotti della cerra. Mediante la rivoluzione 
coftance di quefta fpecie di ricchezze 11 mantie- 
ne la popolazione , il lavoro, e 1* induftria fi fo- 
ftengono in qualunque Stato in particolare , ed 
in tutti i Pacfi dell' Uni verfo. 




CAP. 
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I profitti dell' induftria, e del Commercio 
appartengono egualmente a tutti i popoli: il pro- 
dotto delle terre è la fola proprietà veramente 
nazionale . 

Tutto il lavoro d' induflria , che fi fa in uno 
Stato, non può cflere confiderato in generale, 
che come il mezzo di procurare ai Proprietari 
delle terre l'impiego, ed il godimento dei loro 
prodotti . 

II valore di tutti i lavori delle Arti , e del 
Commercio, non ha altro effetto, per la ric- 
chezza dello Stato , che di rimpiazzare il va* 
lore dei prodotti della terra, confumati dagP a- 
genti di quelli lavori* 

Per determinare il valore delle rendite di uno 
Stato , deve dunque baftare di conofeere il va* 
lore del prodotto annuo delle terre * 

La medefima quantità di prodotti delta ter* 
ra, può bene occafionare una più o meno gran-* 
de quantità di lavoro d' induflria, una più, 
o meno grande quantità di ricchezze , perchè effa 
può mantenere il medefimo numero d* uomini > 
occupati più o meno in lavori utili : ma ficcome 
non fi può fare alcun lavoro, che non lia rappre* 
Tentato dalla fufliftenza di chi lo fa ; non vi può 
efferc di valore in lavoro, al di là di quello che $ 

wp- 



Digitized by Google 



i6i 

rapprcfentato dalle fufliftenzc. Il prodotto annuo 
delle terre, deve dunque eflcre confiderato come 
la mifura della popolazione, e della ricchezza in 
ogni genere, che è foflìbilc di ottenere in uno 
Stato, col mezzo di quefto prodotto* 

I lavori delle Arti, delle Manifatture, e del 
Commercio, non creano in fondo alcun nuovo 
valore : non operano che una permuta di valore 
con un altro valore eguale. 

Supponiamo in Francia una certa quantità 
di lana , ed una certa quantità di fufliftenze per 
alimentare i Fabbricanti di panno. La Francia 
non farà più ricca quando la lana farà (lata fab- 
bricata , e le fuffiftenze faranno fiate confumate 
dai lavoranti , che non Io era quando la lana , 
e le derrate fufliftevano in natura: tutta la dif- 
ferenza è, che invece di eflcre ricca in lan3, 
in grano, in vino ce. la Francia avrà la mede 
lima ricchezza in panno. 

In verità le derrate confumate dai lavoranti 
erano una ricchezza , il panno, che nafee da 
quefto confumo è un altra ricchezza : ma bifo- 
gna fare attenzione , che quella ultima non na- 
fee, che a mifura che l'altra fi diftrugge, che 
effe non poiTono fuflìftcrc tutte due afficme: 

. non 
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non fi può dunque impiegarle aflieme nel cal- 
colo della rendita nazionale. 

Finalmente fenza la poflibilità del lavoro 
dcgP Artidi . quella lana , quefti grani, quelli vi- 
ni , non avrebbero alcun valore per i Proprietarj j 
c per lo Stato. 

Quello lavoro è la fola cagione del valore 
in denaro dei prodotti . Perchè fe non fi fuppo- 
neffe alcun lavoro d* induflria in uno Stato; i 
prodotti della terra non avrebbero valore in de- 
naro; giacché il denaro non è che il medio ter- 
mine delle permute dei differenti prodotti della 
terra fra di loro, e con i lavori d' induftria • 

Quando fi dice che il prodotto annuo delle 
terre vale tanto in denaro ; è come fe fi diceffe , 
che può permutarli con tale, o tale quantità di 
lavoro d' induftria nazionale, o forelliera; la 
quantità del denaro non è che V efprelfione della 
poflibilità di quella permuta, e dei godimenti, 
che i Proprietarj > e lo Stato in generale poflbno 
procurarti colle loro rendite in natura. 

Le operazioni del Commercio non creano 
neppure niflun nuovo valore . Il Negoziante , 
che permuta le derrate di Francia, o d'Inghil- 
terra, con le derrate dell* Indie, non aggiunge 
nulla nò alle une > nò alle altre : i fuoi guadagni , 
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ed i fuoi profitti non rapprefentano che la por- 
zione di quefte derrate , ceduta dai Proprietari 
ai Negozianti , come frutto dei loro capitali , o 
ricompenfa del loro lavoro, c della loro in- 
durtria . 

Il valore dunque dei prodotti delle terre 
in denaro, fuppone i capitali, ed il lavoro de' 
Negozianti, che coftituifeono tale quello valo- 
re . Qucfto prodotto non ha che un valore re- 
lativo allo (lato del Commercio, tanto interno, 
che cfterno . Quefto valore fuppone tutto quel- 
lo, che è neceflàrio per ftabilirlo, e fartene r lo . 
Senza i prodotti dell'America, fenza V induftria 
dei Negozianti, che procurano la loro permuta 
con i prodotti delle terre della Francia, quefti 
prodotti non potrebbero avere il medefimo va- 
lore. Il valore attuale delle rendite della Fran- 
cia, fuppone dunque il fuo Commercio collA- 
merica, e la permuta reciproca dollc derrate di 
quefti due paefi . 

Mediante la loro fituazionc , più particola^ 
mente favorevole al Commercio, certi popoli 
poflbno permutare il loro lavoro, e la loro in- 
duftria con i prodotti delle terre de' loro vicini : 
ma una Nazione avrebbe un bel guadagnare dei 
inillioni col Ntgoxio, tfla non avrebbe per que- 
fto 
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fio una rendita propria , e reale : non fuflitlerebbc 
Tempre che precariamente fopra la rendita delle 
altre . 

f In ogni Stato, che mantiene un Commercio 
al di fuori , fi trova Tempre un certo numero 
di uomini, che vivono de' falarj, che ricevono 
dai Foreftieri: ma ficcome quefta circoftanza è 
pretto a poco reciproca, in generale, d'uno 
Stato, ad un altro, ficcome quefti falarj dipen- 
dono fempre dalla fantasìa altrui ; non fi può 
contarli come una rendita reale. 

Finalmente un Negoziante Inglefe parte per 
l'Indie: in capo a dieci anni ritorna con una 
ricchezza di molti millioni : Ecco un aumento 
di ricchezze per Inghilterra: ma ancorché molti 
Negozianti Inglefi poiTano riportare annualmen- 
te dall'Indie un limile guadagno; quefio guada- 
gno non può efTcrc confiderato come una rendita 
dell' Inghilterra; perchè finalmente quello au- 
mento di ricchezze può per varie circoftanze 
celiare da un momento all'altro. 

Se l'Inghilterra conta fopra quell'aumento 
di ricchezze, come una rendita propria; efla fi 
crede molto più ricca, che non è realmente. 
Se efla ftabilifce le fue fpefe in confeguenza; ha 
gran torto : perchè quella rendita venendo a 

man- 
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mancarli, fi troverebbe ingannata, avendo au- 
mentate le fue fpefe fopra un fondamento così 
cafuale. Se per quefti profitti di Commercio tra- 
fcurafle di travagliare all'aumento della fua ren- 
dita territoriale , e che fotte aflai infenfata per 
facrificarvela ; efla commetterebbe ancora un 

■ 

molto maggiore errore. 

Il prodotto annuo delle terre , forma dun- 
que folo, quello che fi dee chiamare la rendita 
nazionale, cioè a dire il fondo di ricchezze che 
fa fufliftere una Nazione . 

Il valore in denaro di quello prodotto, è 
Pefpreffione del godimento, che poflbno ritrarne 
i Proprietarj, e lo Stato in generale, eprefenta 
folo il calcolo delle fue riforfe e della fua po- 
tenza . 



CAP, XXXIV. 
Della Rendita de* Proprietarj delle terre . 

LA rendita nazionale, o il prodotto genera- 
le , ed annuo del territorio dello Stato , 
rapprefenta la popolazione , che può mantene- 
re, 
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re , ed il lavoro , che può fare quella popola* 
zione • 

La rendita de' Proprietarj , non è che la por- 
zione del prodotto generale delle terre, che re- 
ità dopo la prelevazione delle anticipazioni , e 
delle fpefe della coltivazione. 

Quelle anticipazioni , quelle fpefe , effendo af- 
folutamente indifpenfabili al rinnovamento della 
rendita generale; è evidente, che è acuta- 
mente impedìbile di aflegnare un altro impiego 
a quella porzione di rendita: efTa non può re- 
ftarc a difpofizione del Proprietario medefimo, 
ed il Governo non può che vegliare, acciocché 
non vi fi faccia alcun cambiamento, o almeno 
alcuna diminuzione, o alcuna alterazione; il 
prodotto generale delle terre , non potendo mai 
eflfere , che proporzionato alle anticipazioni che 
lo fanno nafecrc. 

Riguardo all' altra porzione del prodotto an- 
nuo delle terre, che refta dopo la prelevazione 
delle fpefe , e delle anticipazioni della coltiva- 
zione , efla forma quello che fi chiama la ren- 
dita netta deftinata al godimento particolare dei 
Proprietarj . 

Ma ancorché V ufo di quella porzione , loro 
appartenga particolarmente > non è per quello, 

che 
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che non fia fatta per diventare in qualche ma- 
niera comune a tutta la Società , per mezzo del 
Commercio, e per il mantenimento, che deve 
fomminiftrare a tutte le altre clafli: ed ancor- 
ché il Governo non ne pofia particolarmente re- 
golare la difpofizione ; non è meno incaricato di 
dirigerne la fpefa verfo V impiego il più vantag- 
giofo alia Società , con tutti i mezzi che polTono 
non ledere il principio inviolabile del diritto di 
proprietà . 



CAP. XXXV. 
Della Matura iclT Imfofizìone . 

L'Im pofizione è la contribuzione diciafche- 
dun Cittadino ai bifogni della Società. 
Il lavoro eflendo la fola proprietà naturale 
dell' uomo , è la foia contribuzione naturale , che 
pofla efigere da lui la Società. Così preflb i po- 
poli femplici , dove nifluno poflede terreni , che 
per la fua fufliftenza, non fi conofee altra con- 
tribuzione, che quella del fervizio perfonale« 
Ma nello (lato prefente delle Società calte, 

V i ne- 
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l'ineguaglianza della diftribuzione delle terre f 
neceflìta un nuovo ordine nella contribuzione. 
Una porzione più o meno numerofa di Cittadini 
impiegata particolarmente alla difefa , ed al buon 
governo dello Stato, rimpiazza con molto mag- 
gior vantaggio il fervizio particolare , che fi po- 
trebbe efigere da ciafehedun membro della So- 
cietà. Gl'altri Cittadini occupati in altri im- 
pieghi particolari, fono confiderati non dovere 
più eflerne diftratti per il fervizio pubblico , fuori 
del cafo d' un bifogno ftraordinario ; con tanto 
maggior ragione , che quelli impieghi particola- 
li , hanno fempre un rapporto più o meno imme- 
diato ai bifogni della Società in generale • 

Li Cittadini occupati particolarmente delle 
funzioni relative air amminift razione, ed alla 
confervazione dello Stato , non potendo più im- 
piegare la loro opera alla cura particolare della 
loro fuffiftenza , non faprebbero tirarla , che dalla 
porzione del prodotto delle terre che avanza alla 
fu (lì Renza di quelli, che ci impiegano particolar- 
mente il loro lavoro, e la loro induftria. 

Per aflìcurare la fuflìftenza di tutti gV agenti 
del governo , fi può riferbarc una porzione dei 
territorio dello Stato, di cui la rendita fia ap- 
plicabile a tutte le fpefe generali della Società . 

Tale 
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Tale fu il partito che preftro i Romani ne' prin- 
cipi della Repubblica : ma quello regolamento 
foggetto a grandi inconvenienti, non può con- 
venire che ad un popolo femplice . 

Per arrivare al medcfimo fine le tetre di 
uno Stato poflbno ancora cffcre diftribuite in ma- 
niera, che la totalità appartenga ad un certo or- 
dine di Cittadini , incaricati nelP ifteflò tempo 
delle funzioni relative al fervizio pubblico. Tale 
era appretto appoco lo fpirito del fiftema feuda- 
le: ma uno fra i molti altri inconvenienti di 
quello fiftema è di tenere la Società in uno Cu- 
pido aflbpimento, reftringendo ad un folo ordi- 
ne di Cittadini la proprietà delle terre, e per 
confeguenza la libertà del Commercio in una 
parte così eftefa, e così importante. 

Finalmente le terre d'un gran Regno pof- 
fono eflere diftribuite indifferentemente ad un 
certo numero più o meno grande di Cittadini, 
In quefto cafo, da che fi confideri quella diftri- 
buzione come fatta primitivamente dal corpo 
della Società , o che fia confiderata feraplice- 
mente in ciafehedun particolare, come una pro- 
prietà legittimamente acquiftata colfuo lavoro, 
fupponc lempre una riferva tacita d'una por- 
zione di ciafeheduna proprietà particolare , per 

for- 
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formare la rendita pubblica, e fupplire alle fpefe 
del Governo. 

La clafle dei Proprietarj è la fola che non 
abbia bifogno del fuo lavoro particolare per ot- 
tenere la fra fuffiftenza. Il fervizio pubblico è 
dunque confiderato non potere eflerc fatto > che 
da efla, o a fue ffefe. 



CAP. XXXVI. 
Della bafi naturale dclP Impofizhne. 

IN ogni Stato, il di cui territorio è abbaftanza 
cftefo per nutrire la popolazione , alla quale 
deve naturalmente pretendere , tutti gV abitanti 
fono confiderai non vivere che fui prodotto del 
Aiolo: quefto prodotto deve dunque nutrire an- 
cora quelli , che fono occupati nel fervizio pub- 
blico. Quefto prodotto rapprefenta tutto il la- 
voro , che può occafionare , e col quale può ef- 
fere permutato ; rapprefenta dunque ancora il 
lavoro, e le fpefe annue, che devono farfi per 
i bifogni annui della Società, e fenza de quali 
gì* altri lavori non potrebbero efeguirfi . Il pro- 
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dotto annuo della terra , vera forgente delie rie* 
chezze della Società , è dunque altresì la forgen- 
te naturale 'dell* Impofizione . 

I Proprietarj delle terre, depofitarj delle 
fuffiftenze difpongono dell* impiego degl'uomi- 
ni: ma il Governo dovendo altresì difporrc deli* 
impiego d' un certo numero di Cittadini per il 
fcrvizio pubblico, deve difporre ancora d'una 
certa quantità di fufliftenza per mantenerlo , che 
non può trovare , che preflb de* Proprietarj . 

II denaro, e tutto quel che fi chiama ric- 
chezze mobili, non formano da fe un fondo che 
produca rendita . I bifogni pubblici domandando 
un ritorno annuo di fpefe, non polTono efTerc 
fodisfatti , che con un ritorno annuo di contri - 
buzione : quella contribuzione non può dunque 
clfere prefa che fopra un fondo , che dia un ri- 
torno annuo di prodotto , e non fopra ricchezze 
mobili, che non fi riproducono punto. 

Se ho una rendita di mille feudi , e che pa- 
ghi annualmente cento doppie , avrò Tempre mille 
feudi di rendita: ma fe ho feflanta mila lire in 
denari , e che io paghi-amiualmentc cento doppie; 
mi troverò pretto fuori di flato di contribuire • 

Se ho felTanta mila lire impiegate fopra una 
terra, io potrò avere mille feudi di rendita in 
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denaro: ma è la rendita della terra che deve 
Pimpofizione, e non la mia rendita in denaro. 
Il Governo non può conofeere che il proprietà^ 
rio, e la rendita della terra : il retto è tra il prò- 
prietario, e me un regolamento, che il Governo 
non è confiderato conofeere . In quello regolamen- 
to, P interefle del denaro predato, e confide- 
yato combinato coli' impofizionp, the deve par , 
gare la terra ipotecata: ed è infatti quel che fcr 
gue ordinariamente fuori del cafo di ufura , fog T 
getta ad un altro ordine di leggi • 

Il lavoro, che fi chiama particolarmente la~ 
voro ét induftria produce bensì delle ricchezze, 
o almeno entra fpeflb per una gran parte in tut- 
te le cofe utili, o dilettevoli: paa il valore di 
quefto lavoro è fempre rapprefentato dai prò-, 
dotti della terra, che l'hanno occafionato: apr 
partiene dunque ai proprietarj di qucfti prodotti , 
Quando fi danno mille Franchi ad un Pit? 
tore per qn quadro, quelli mille Franchi rappre? 
Tentano neceffariamentc mille Franchi di fufli- 
ftenze permutate primitivamente con quefto la- 
voro ; ficcome quefto denaro rapprefenta per mil- 
le Franchi di fu IL (lenza, che il Pittore potr* 
comperare direttamente , o indirettamente , e col 
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mezzo de' quali otterrà lui medefimo il lavoro 
di altri artifti, e lavoranti. 

Se fi fanno per due- millioni di quadri an- 
nualmente in uno Stato , e perchè vi fi racco» 
glie per due millioni di prodotti della terra , 
che fi poflbno permutare col lavoro de* Pittori: 
giacché non fi fa punto lavoro, fenza fufliftenze 
per pagarlo : non tono i Pittori che devono V im- 
pofizione., ma quelli che li tengono al loro fer- 
vizio, o quelli di cui la rendita è la caufa pri- 
mitiva di quefti lavori . 

Poco importa allo Stato, ciò che diventino 
i due millioni pagati ai Pittori . Quefti due mil- 
lioni non polTono prigìnariamcntt provenire, che 
dalla vendita annua di due millioni di prodotti : 
irapprefentano Tempre quefti prodotti nel Com- 
mercio; perciò P impofizìone .è pagata fopra que- 
fti prodotti , fempre che è fiflatta fulla terra die 
li ha dati; che i Pittori comprino, e confammo 
per due millioni di prodotti , o che confervina 
il loro denaro, V impofizìone è pagata fopra i 
prodotti, che confumano , o farebbero confu- 
mare, come la è fopra quelli, la vendita dei 
quali ha prodotti i due millioni in denaro. Sem- 
pre che l' impofizìone è fìflata fulla terra ; il Go- 
verno non ha più bifogno d' inquictarfi di quel 

S che 
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che diventino i prodotti, nè il denaro, che fer- 
ve alla loro permuta. 

Se i Quadri fono venduti ai Foreftieri per 
due millioni. quefti due millioni pure non de- 
vono nulla allo Srato, giacché fono prodotti da 
una caufa ftraniera . Quefto denaro fervirà a ri- 
ftabilire la bilancia di quello, che può fortire 
per pagare altre ricchezze foreftiere. Se quefti 
due millioni fono impiegati in confumi per lo 
Stato ; ridonderanno in profitto dei proprietarj 
delle terre, di cui terranno in prezzo i prodotti , 

Si è detto qualche volta: un impofizione 
unica, e proporzionale fopra le terre, non può 
effere conforme all' equità naturale . Perchè ò 
egli giufto che un contadino paghi P impofizione 
fopra uno ftioro di terra, che fa tutto il fuo pa- 
trimonio; mentre che un particolare , che godo 
di dieci mila lire di rendita, pure in fondi ; non 
pagherà, che a proporzione? E' egli giufto, che 
un padre di famiglia , che non goderà che di 
due mila lire di rendita, paghi a proporzione di 
un celibatario, che ne ha venti mila? F fi è cre- 
duto di dare un obiezione fe^za rcp ica contro 
P impofizione proporzionale fopra le terre . 

Egli è nonoftante come fe fi dicefTe : è egli 
giufto che un particolare goda di venti mila lir<* 

di 
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di rendita, mentre che tanti altri non hanno al- 
tra rendita che le loro braccia? Egli non s'av- 
vede , che ri ragiona a Londra , o a Parigi , come 
fe [j forte a Sparta: non fi vede, che tutto quel* 
io, che è neceflàrio nell'ordine naturale della 
Società è giufto : fenza di che la natura di cui 
queft' ordine non è che una confeguenza . Sareb- 
be ingiufta eflfa medefima. Non fi vede , che per 
evitare quefti apparenti inconvenienti , fi preci* 
pita in mali veramente reali • 

La fuperbia dell' uomo vorrebbe Tempre cor- 
reggere l'ordine della Natura. Eh! lafciamola 
fare: efla faprà bene, dafe, rendere quello che 
paga Pimpofizione tanto felice, che quello che 
la riceve. 

Nelle Società che efiftono in generale al 
dì d'oggi, la proprietà delle terre è un privile- 
gio particolare : neceflìta dunque un fervizio par- 
ticolare , deve eflTere foggetto ad una particolare 
gravezza. In uno Stato, in cui dei millioni di 
Cittadini non polTedono per vivere che le loro 
braccia, quello che poflede dei fondi , non foffe 
che uno ftioro, ha un vantaggio particolare fo- 
pra gì' altri Cittadini , che non hanno alcuna 
proprietà: deve qualche cofa di più allo Stato 
per la ficurezza di quella proprietà : può vivere 

Si del 



del Tuo lavoro come gì' altri , e godere ancora 
della rendita del fuo fondo , fuori della porzio- 
ne , che ne appartiene all' impofizione : farà fem- 
pre ancora in una fituazione più vantaggiofa di 
quello, che non poflìede nulla. All'incontro 
quello non deve nulla alla Società, al quale la 
Società non ha accordato akun vantaggio par- 
ticolare . 

Non è la Società che ha dato. al Pittore, al 
Poeta il genio, che li diftingue nella loro Arte* 
Se efla contribuire a perfezionarli ; ne è ricom- 
penfata dal godimento, che ne ritira: è padrona 
air incontro di regolarne la ricompenfa : ma la 
proprietà delle terre è un privilegio, che i Cifc 
tadini non pofTono dovere che alla Società, ed 
alle cure che effa prende per confervarlo . 

La Società ha cura fenza dubbio altresì della 
confervazionc delle perfone in generale: ma h* 
cura della perfona di quello che poflede una 
proprietà, ed ancora di quefta proprietà .11 la- 
voro di quello che non poflede nulla non appar- 
tiene a lui, appartiene a quello che può impie-r 
garlo in permuta di un falario : tocca a quello 
che gode del lavoro a pagare la ficurezza di 
quello che tiene al fuo fervizio, di qualunque 
natura fia quefto lavoro. 

Forfè 
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Forfè fembrerà ftracrdinario a molti , che fi 
voglia ridurre così a dei termini sì fempìici una 
materia , che pare sì complicata : ma perchè è sì 
complicata ? Perchè fi fono fempre volute con- 
fondere le idee del Commercio , e della Circo- 
lazionc con quelle dell' Impofizione ; mentre 
che le une fono diftintiflìme dall'altra: perchè 
fi è fempre voluto confondere V effetto dello 
ftabilimento d' una nuova impofizione. con quel- 
lo dell' impofizione in fe fteifo: perchè inoltre 
fi fono voluti fottoporre alle medeiime leggi de' 
Paefi , che fi trovano in circoftanze aflblutamente 
differenti riguardo a qucfto: non fi vuol vede- 
re, che un paefe per efempio come l'Olanda fi 
trova in una fituazionc ftràordinaria , e per così 
dire forzata ; che un tale Stato non può efler 
citato per modello dell'ordine economico in ge- 
nerale, e che non deve efTere confiderato, che 
per rapporto al dettaglio particolare del Com- 
mercio che fa la fua fufliftenza . 

L' impofizione come tale, e per la fua na- 
tura , noti ha alcun rapporto neceffario col redo 
dei Commercio, e della Circolazione. Efla è per 
la Società il mezzo di mantenere gì' uomini, ed 
i lavori nccclfarj alla fua ficureiza, ed alla fua 
tranquillità. Quello mezzo fi trova nei prodotti 
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della terra, che alimentano gl'uomini, e fora^ 
minirtrano la materia neceflaria a tutti i lavori . 
Quelli prodotti , e quefte materie fi trovano fulla 
terra. La porzione desinata all' impofizione ne 
è prelevata, o confiderata prelevata prima che 
effe fiano pattate nel Commercio , e nella Circo- 
lazione: in feguito viene il Commercio, che fa 
palTare tutte le altre porzioni per mille vie di- 
verfamente complicate, per alimentarne tutti i 
lavori della Società. Ma qualunque rivoluzione 
(offra quelta porzione desinata all' Impofizione 
fotto qualunque fegno rapprefentativo fi riceva ; 
clfa deve Tempre arrivare al fuo unico feopo, 
compire il fuo unico dettino , che è di fervire al 
mantenimento di tutte le fpefe pubbliche. 

Sarebbe pofiibile, che il Re di Francia per- 
cipette l' impofizione fopra le terre de' fuoi fud- 
diti in natura; che di quetta impofizione in na- 
tura ne alimentali le fue truppe, la (ua cafa 3 
e tutti gl'impiegati nel Governo; che mante- 
nelfe nello (tetto tempo de' lavoranti di ogni ge- 
nere per fodisfare a tutte le fpefe dello Stato: 
quefta impofizione, nè il fuo impiego, non a- 
vrebbero più nulla di comune allora col retto 
del Commercio, e della Circolazione. 

La percezione di queft' impofizione in de- 
naro, 
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Raro, dando più facilità al Governo, non muta 
in nulla il fondo della cofa. L' Impofizione in 
denaro, non può mai provenire, che dalle der- 
rate vendure dai Proprietarj per pagarla: e que- 
llo denaro nelle mani del Governo, non deve 
mai fervire, che ad alimentare, e mantenere 
tutte le perfone utili ai fuoi bifogni. Se con 
q u ito regolamento, il denaro dell* Impofizione , 
le derrate ed i lavori divertì che rapprefenta 
fi trovano confufi col retto del denaro delle dcr- 
tate.e dei lavori del Commercio, i fenza pro« 
darci alcuno effetto, fenza avere alcuna influen- 
za ftraoriinaria fopra il loro valore, il loro dc- 
ftino, il loro impiego. Si offervi, che io non 
parlo qui che dell' impofizione fopra i terreni. 

L' impofizione in generale non deve eflfere 
confiderata, che come uno ftabilimento perma- 
nente, e fi irò, col mezzo del quale un certo 
numero di Cittadini fi trovano mantenuti annual- 
mente fopra il prodotto delle terre per il Servi- 
zio pubblico: in confeguenza tutte le fpefe re- 
lative a queft' oggetto non pofTono cagionare al- 
cuno effetto firaordinario nel Commercio. 

Ma fe lo Stato ha bifogno di una nuova 
contribuzione confi.ierabile, bifognerà bene che 
quefta fpecie di rivoluzione ftraordinaria arrivata 
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nello Stato, ne produca una nel Commercio. 
Quello non e più l'effetto dell' ira polizion* in 
fe medefima . 

Checché ne fia, dopo di avere rifeontrati 
gì' effetti dell' impofizione, dalla fua forma na- 
turale» dalle circoftanze le più femplici , che gli 
fono proprie , ed efieniiali , proviamo di efami- 
narle ancora in feguito di una forma più artifi- 
ciale, e più complicata, e delle caufe acciden* 
tali , che potrebbero variare quelli effetti . Forft 
faremo coftretti di riconofeere, che qualunque 
forma fi poffa fargli prendere, qualunque varia- 
zione gli fi faccia foffrire, non può mai effere 
tirata , che dalla forgente , che la produce na«. 
turalmente ; che non effendo mai , che la riferva 
di una certa porzione di fuffiftenza confacrata 
ai bifogni pubblici , non può mai che private i 
Proprietarj di quelle fuflìftenze dell'impiego parti- 
colare , che potrebbero fare di quella porzione per 
fe medefimi direttamente, o indirettamente. (*) 

CAP. 

(*) In un'opufcolo (rampato nel 1769. , poco cono- 
feiuto , c che ha per titolo : del riflabilimento dclV Ini- 
pofizione nd j no ordine naturale. Si è confiderato gueft* 
oggetto più dettagliatamente, c d'un altra maniera: fi 
è altresì ardito di azztrdire alcune vifte generali Copra 
U formatone d' uà Cemento . 

Que- 
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CAP. 



XXXVII. 



DelP Impqfizione fopra il Confumo. 



Ifovvcniamoci dell'idea, che ho data della 



circolazione ; immaginiamoci di nuovo tut- 
ti i prodotti della terra riuniti , dopo la raccolta 
nelle mani dei Coltivatori , e dei Proprietarj ; (ap- 
poniamo ancora tutti i prodotti dell'anno an- 
tecedente interamente confanti; fi domandi in 
feguito come potrà continuarti , e ricominciarli 
il movimento di rutti i lavori? Bifognerà bene 
che ciafcuna porzione di lavoro venga a ricer- 
care la Aia porzione di fufliftenza . 



Qoefto primo opufcolo avrebbe bi fogno <T efTere la- 
vorato di nuovo , e potrebbe efTere unito a quello : ma. 
parrebbe sì inutile di volere illuminare al giorno d'oggi 
il Governo fopra tutte quelle materie, eh* quella ultima 
prefente opera medclima , non farebbe (lata pubblicata , 
fe non fofle fiata da lungo tempo quafi interamente finita. 

Felice V Autore fe , nei primi momenti del fuo la- 
voro, l'amore della verità , ed il zelo per il ben pubbli* 
co , non fofTero flati in lui fpcfly vincolati dalla contra- 
rietà delle circofhnze , 




I Col- 
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I Coltivatori continueranno il loro lavoro 
fopra la porzione di fuflìftenza, che loro appar- 
tiene , fecondo il loro accorda con i Pro» 
prietarj: ma prelevata quefta porzione 5 il re- 
ftantc appartiene a qucfti : viene infeguito il go- 
verno, che prende la porzione desinata ai bi* 
fogni dello Stato. Quello che refta dopo quefta 
feconda diminuzione appartiene ancora ai Pro* 
prietarj. Vengono in feguito gli agenti dell'In- 
duftria, e del Commercio, ad offrire i loro di- 
verti fervigj, per ottenerne in permuta una por- 
zione di fuflìftenzc. Così tutte le fufliftenze fi 
permutano annualmente con tutto il lavoro dello 
Stato: cosi tutto il lavoro dello Stato fi fa per 
conto, e per il godimento dei Proprietari . 

In mezzo a tutto quefto fi trova il denaro, 
che viene a fervire di mifura comune a tutte 
quofte permute, ed a fidare il valore di tutte 
quefte diverfe porzioni. Quello che ha ottenuta 
Tanno avanti una grande porzione di denaro per 
prezzo d* un lavoro , o d* un fervizio importante , 
e che invece di permutarlo con delle fufliftenze, 
ha ferbata una parte di quefto denaro , fi trova 
in flato di ricevere in queft'anno una più ampia 
porzione. 

Se quefto tefanrizatorc fa che il denaro è un 

mo- 
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mobile che non fi confuma , che è d* un ufo necef- 
fario nel Commercio; potrà predare quefto de- 
naro ad un Proprietario di terre , che avrà con- 
fumato di già il fondo di una parte delle fue 
rendite : troverà mezzo di appropriarli così que- 
lla porzione- di rendita: otterrà col fuo denaro 
un diritto annuo fopra una porzione dei prodotti 
della terra . Quefto regolamento non muta niente 
l'ordine naturale delle cofc, fe non che il te* 
faurizatore goderà dì una porzione di fufliftenza 
che apparteneva avanti al Proprietario, o che il 
Proprietario farà obbligato di vendere una 'por- 
zione de' fuoi prodotti per pagarli la fua rendita 
in denaro: ma quefto tefaurizatore non potrà 
mai confumare che quello che viene primitiva- 
mente da quefta forgente. 

Supponiamo intanto che il Governo levi al- 
tresì V impofizione in denaro, invece di ricever- 
la in natura. Allora i Proprietarj faranno for- 
zati di permutare una parte de' loro prodotti 
equivalente, con del denaro: daranno quefto de- 
naro ai ricevitori dell' impofizione , ed il Gover- 
no con quefto denaro otterrà tutti i fervigj di cui 
potrà avere bifogno. Quefto regolamento gli ri- 
fparmierà molte fpefe; perchè lo libererà dalla 
cura di conferva** i pfodótti , e trafporterà molto 
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più facilmente il denaro, che i prodotti, do- 
vunque avrà bifogno di mantenere degP uomini 
al fuo fervizio: ma tutto qucfto non cagionerà 
alcuna alterazione ftraordinaria nel Com mercio. 

Incanto quii altro mezzo potrebbefi impie- 
gare , per fare contribuire egualmente tutti i Cit- 
tadini ali* impofizione?Se fi imponefle per efem- 
pio una tafla in denaro fopra la teda di ciafeun 
Cittadino, o di ciafeun capo di famiglia, ne ri- 
fu Iterebbe egli un foilievo reale per i Proprie- 
tarj delle terre? 

Se noi confideriamo l' impiego dei coltiva- 
tori , come la forgente delle fufliftenze, e di 
tutti i lavori, e la loro porzione di quelle fuf- 
liftenze come indifpenfabilmcnte legata a queft* 
impiego; noi vedremo che è impolfibile di di- 
minuirla, poiché farebbe difeccare la forgente 
medefima di tutti i foccorfi di cui lo Stato può 
avere bifogno. 

In fecondo luogo, quefta ta(Ta importa fo- 
pra gl'Artidi, ed altra gente, che non vivono 
che del loro lavoro; li priverebbe d'una por- 
zione della loro fufliftenza ordinaria: ove, atte- 
fo che il Commercio ha gran cura di tenere 
quefta fufliftenza la più mediocre poflibile, que- 
fta tafla diminuirebbe il neceffario del Popolo, 

ed. 
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ed i Proprietari per ottenere il fuo lavoro fa- 
rebbero corretti di pagarlo più caro, e di in- 
dennizzarlo di quello, che li farebbe ftaco leva- 
to dall' Inipofizione . 

Se noi confideriamo finalmente l'effetto di 
quefta tafla fopra i Mercanti, Negozianti, ed 
altri Imprefarj di quefta claffe, noi vedremo, 
che efla li priva di una parte dei falari , o dei 
profitti del loro lavoro; ma il popolo, privato 
d' una parte dei fuoi falarj , i Mercanti , e Ne- 
gozianti , privati d'una porzione dei profitti or- 
dinarj delle loro imprefe, non potranno certa- 
mente pi$ fare le medefime fpefe, i medefimi 
confumi, il valore delle derrate diminuirà dun- 
que a proporzione: cioè a dire che i Proprie- 
tari delle terre daranno maggiore quantità di 
prodotti , per il m ed efimo lavoro, o per i qiede- 
fimi fervigj : tutte quefte tafle cacheranno dun- 
que per ripercuflione fopra i Proprietarj. 

Qualunque cofa fi dica, non ci fono che tre 
cofe nel Commercio, le fufljftenze, i fcrvizi, ed 
il denaro . Secondo V ordine ftabilito dall' inegua- 
glianza della proprietà dei fondi, le fufliftenze 
devono permutarti con i fervizi, ed i fcrvizi re- 
ciprocamente con le fuflìftenze. Nel mezzo fi 
trova il denaro per feryir? di mifura comuno a 

que- 
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quefta permuta. Ecco tutto il Commercio: per- 
chè fenza i fervizi, ed il lavoro, le fufliftenzc 
non fono di alcun valore: fenza le fufliftenzc 
il lavoro, ed i fervizi non polfono aver luogo: 
fenza la permuta reciproca dei fervizi, e delle 
fufliftenzc il denaro non ha alcun impiego come 
moneta • 

Il denaro nelle mani dei Proprietarj delle 
fufliftenzc, rapprcfenta delle fuflìftenze permu- 
tate con quefto denaro , per pttenere con quefto 
fteflb denaro dei fervizi f 

Il denaro nelle mani degP Opranti , ed Ar- 
tifti, rapprefenta dei fervizi refi, e permutati 
con quefto denaro, per ottenere col fuo mezzo 
delle fuflìftenze. 

Se fi toghe ai Proprietarj delle fufliftenzc 
lina porzione di denaro; quefta porzione di de- 
naro rapprefenterà una porzione di fufliftenzc 
permutate con quefto denaro, c quefto denaro 
eflendo loro tolto, non avranno più nè il dena- 
ro, nèi fervizi, che avrebbero potuto procurarli 
con quefto denaro. 

Se loro fi toglie una porzione dei fervigj, 
che rapprefentano le fufliftenzc che pofledono ; 
è come fe loro fi togliefle uria porzione delle 
fufliftenzc, c del denaro col quale cfli avrebber 
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ro potuto permutarle, per ottenere quefta por- 
zione di fervizi. I fervizi non efiftenHo più per 
cflì, è come fe non pofledeflero nè fuflìftenze, 
nò denaro, 

Intanto fe I 1 impnfizione toglie agl'Artifti, 
c lavoranti una porzione del loro denaro; è co- 
me fe loro fi togliefle una porzione del loro la- 
voro , e della loro fuflìftenza : perchè non pof- 
fono avere una porzione di fuffiftenza, che col 
mezzo d'una certa porzione di denaro: non pof- 
fono avere una certa porzione di denaro, che 
mediante una certa porzione di lavoro ; non pof- 
fono fare una certa porzione di lavoro, che me- 
diante una certa porzione di fuffiftenze. 

Così togliere alle mani d'opera ima porzio- 
ne del loro denaro, è togliere ai Proprjetarj 
delle terre una porzione dei fervizi che quefto 
denaro rapprefenta; quefto denaro .fuppone in 
vero dei fervizi refi : ma fuppone nello fteffò 
tempo delle fuffiftenze colle quali deve permu- 
tarli per prezzo di nuovi fervizi : la permuta non 
potendo aver luogo, i fervizi non poflbno averlo 
neppure. La prova fi è, che fe fi toglie agl'Ar- 
tidi , Mercanti , e Negozianti una porzione del 
loro denaro ; bifognerà bene che effi diano al 
Governo per quefto denaro, il lavoro, che a- 

vrel>* 
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vrebbero dato ai Proprietari : fc tt& non fono 
nel cafo di farlo; è impoflìbile, che le fuffiften- 
zc, che efli avrebbero comperate con quello de- 
naro, non perdano tutto il loro valore. 

Lo Stato potrà bensì ricomperare quefte fuf- 
fiftenze: ma è chiaro, che i fervizi, che rap- 
prefentano, per parte degl'Artidi Mercanti, e 
Negozianti faranno fempre perduti per i Proprie- 
tarj . Si efamini con attenzione la teflìtura dell' 
Ordine economico della Società , e fi vedrà che 
è alTolutamente impoflìbile che quefti effetti non 
abbiano luogo, che anzi ire fono confeguenze 
fìscamente ncceflarie. 

In tutti i paefi , dove queft' ordine economi- 
co non può efiftere per intiero , o i prpdotti 
della terra non poifono pagare il lavoro the fi 
fa nello Stato, o Pinduftria nazionale non può 
eflere mantenuta che dai falarj, che riceve dai 
Foreflieri , quelle idee non poflbno eflere in al- 
tro modo applicate, che ragionando fecondo le 
circoftanze particolari. 
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CAP- XXXVIII. 

DclP Impq/tzione di fupplemento • 
E per qualche circoftanza , di guerra, o per 



O qualche altra fpefa particolare il Governo 
avcfle bifogno d* un fupplemento d* Impofiziane 
jconfiderabilc , non pare egli giudo di farci con- 
tribuire egualmente tutti i membri della focie- 
tà? E V aumento dell' impofìzione unica fopra 
le terre potrebbe egli operare da fe quefta re- 
partizione generale ? 

Supponendo il fupplemento dell' Impofìzio- 
ne, prefQ unicamente fopra Je terre, e quefta 
porzione di rendita tolta in natura, o in dena- 
ro ai Proprietarj; tutti gl'agenti dell' Induftria, 
che verrebbero ad offerire i lpro fervizl, non 
potrebbero più trovare prefTo dei Proprietarj la 
medefima quantità di prodotti, o il medefirno 
denaro per pagare qucfti fcrvizi; tutti quelli, 
che potrebbero effere utili al Governo, gP offri- 
rebbero i loro fervizi, in vece di rifervarli ai 
Proprietari : tutti quelli f il di cui fcrvizio non 
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convenifle ai bifogni del Governo, Tederebbero 
imbarazzati, e non viverebbero, che con gran 
pena, e la maggior parte con altri impieghi , che 
quelli ai quali fono avvezzi. 

Se il fupplcmento d'Impofizione fi leva in 
denaro; allora i Proprietari faranno forzati di 
vendere una maggiore quantità di derrate, per 
darne il denaro al Governo; ed il Governo con 
quefto denaro comprerà una porzione equivalen- 
te delle derrate, che fi confumavano, e dei fcr- 
vizi, che per P avanti fi faceano per confo der 
Proprietarj delle teirc: e più il fiippIemcTita 
d'impofizione farà confiderabile, più i Proprie- 
tarj perderanno fopra la vendita forzata delle 
loro derrate, per fodisfare alle chiede del Go- 
verno; e più da un altra ^ato it cambiamento 
ne' bifogni dei lavori, e dei fervizi imbarazzerà 
la clafle dell' Indudria diftogfiendola da fuoi im- 
pieghi accoftumati:quefta rivoluzione farà dun- 
que appreffo appoco egnalmenre funeda in ge- 
nerale peri Proprietarj, e per gV Agenti dcli r 
Indudria . 

Intanto in mezzo di tutto quefto dilordine 
molti potranno guadagnare dove molti perderan- 
no. I Proprietarj' delle derrate, di cui la fpecie 
potrebbe convenire più particolarmente ai bifo- 
gni 
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•gm del Governo, gV Artidi, i Mercanti, i Ne- 
gozianti, i di cui fervizj potranno effere più utili 
alle fue intraprefe, faranno nel cafodi vendere 
più care, o le loro derrate, o i loro fervizi ; 
mentre che gl'altri perderanno per la ragione 
contraria . Lo Stato in generale perderà più a pro- 
porzione, che avrà più bifogno di derrate ftranie- 
re,o di fervizi ftranieri. 

In confeguenza di quefti effetti di un fup- 
plemento d* impofizione , è facile di giudicare 
quanto può cagionare di difordine nel Commer- 
cio quando è confiderabilc ; quanto farebbe dif- 
ficile in quello cafo ai Proprietari di fupplirci fia 
in natura , fia in denaro ; e quanto è più van- 
taggiofo di ricorrere ad un impreftito, di cui fi 
domanda folamcnte l'intcreffe mediante un fup- 
plemento d' impofizione . 

Allora quefto fupplemento non potendo ef- 
fere molto confidcrabile , una maggiore mofla 
di lavori dovendo avere luogo, ancorché d* un 
altra fpecic, un confumo maggiore dovendo fard , 
i prodotti della terra avrebbero fempre ancora 
apprefib appoco il medefimo valore in denaro, 
perfupplire all' Impofizione , fenza togliere tror> 
po del godimento dei Proprietarj. 

Il denaro di quelli che impreftano, invece 
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di fervire a pagare dei fervizi, o delle derrate, 
che elfi potrebbero impiegare, o che avrebbero 
dovuto impiegare precedentemente , patterà nelle 
mani del Governo, e pagherà i fervizi, e le der- 
rate ftraordinarie di cui avrà bifogno . Quefto 
denaro impiegato per le fpefe detto Stato, rap- 
prefenterà delle fpefe fatte anticipatamente dai 
Proprietari medefimi. 

Il fondo di quefto denaro predato fi con- 
vertirà in ipoteche fopra le terre a profìtto di 
quelli che l'avranno predato, di cui i Proprie- 
tarj pagheranno gP interefli , fintanto che fe ne 
polTa fare il rimborfo. 

Se quefti fuppleraenti d* irapofizio*e acca- 
delTero fpeffo per mezzo di ripetuti impreftiti; 
ne rifoltercbbero dei grandi inconvenienti. 

i°. La fperanza di fituare in quefto modo 
vinraggiofamente il fuo denaro, ne riterrebbe 
ma ^ran parte fuori della circolazione : ciocché 
niicntcrebbe tutti i lavori, e tutte le imprefe 
del Commercio. 

z°. Quefti impreftiti non effendo fatti che 
p?r dei bifogni preifanti , quegli che predano e- 
ììjcrcbbero il più alto cambio che potettero : in 
ciglio modo V interelTe del denaro, in genera- 
la diventerebbe cariffimo per il rcfto del Coro- 

msr- 
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inercio, ed i Capitanili arricchirebbero così della 
raiferia generale, 

3°. Le terre diventerebbero infenfibilmente 
una proprietà illuforia fra le mani dei Poflcflb- 
ri, che fi troverebbero forzati di confumarc cesi 
anticipate le loro rendite, mentre che i Capita- 
lidi convertirebbero il loro denaro in ipoteche 
fopra le terre, e ne diventerebbero infcnfibil- 
niente i Proprietanj reali : finalmente tutte que- 
lle nuove impofizioni , farebbero altrettante nuo- 
ve rivoluzioni, che altererebbero il valore delle 
derrate, e difturbecebbero perpetuamente l'or- 
dine, e r equilibrio del Commercio* \ 

Intanto, dopo quello, che fi è detto dell' 
Impofiztone fopra i confimi, egPè impolfibile 
d'immaginare, che fia praticabile di far foppor- 
tare una parte di quefta nuova impofizione alle 
claflì dell' Induftria ; efle perdono neceflariamente 
tutto quello, die perde la clafle dei Proprietà*) 
in generale, e la ^laffe dei Proprietari foffre 
egualmente di tutte le perdite, che fa P induftria . 

Se è la clafle de* Proprietanj, che pagai' im- 
pofizione; la claffe dell' Indugia perde tutto 
quello che non può ricevere dai Proprietarj : fe è 
V Induftria, che ne paga una parte; laclaiTcdei 
Proprictarj perderà tutto quello die paga V Ita- 
duftria. Se 
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Se il denaro, prodotto da una tafla ftraor- 
dinaria , forte impiegato dal Governo a compra- 
re delle derrate, e dei fervili della medefima 
natura, e fui medefimi luoghi, non farebbero 
che fpefe fatte per conto del Governo, invece 
d'effere fatte a profitto dei Proprietarj: e l'or- 
dine del Commercio, e della circolazione non 
ne farebbe alterato per P altre claflì , nel calo , 
che effe non pagaffero i 1 Impofizione : il valore 
delle derrate non diminuirebbe neppure ; perchè 
fi farebbero fempre i medefimi confumì dalla 
claflc dell'indugia, ma fe quefta paga una par- 
te dell' Impofizione; il valore delle derrate di- 
minuirà neceffariamente : perchè gl'agenti dell' 
Induftria non potranno certamente fare i me- 
defimi confumi; giacché una parte del denaro 
per pagarli farà tolto dal Governo, e che pa- 
gandoli i loro fervizi il Governo non li renderà 
mai, che quello, che li avrà tolto* 

Lo fteflb non fegue dei Proprietarj di ren- 
dite fopra i fondi : perchè P impofizione ftraordi- 
naria non può effere confiderata combinata coli* 
intereffe del denaro preftato antecedentemente : 
devono correre a quefto riguardo la forte dei 
Proprietarj , delle rendite de' quali partecipano, 
mediami le loro ipoteche . 

Il 
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Il denaro, che 1* Impofizione loro toglierà, 
diminuirà bensì i loro confumi : ma non farà al- 
cun effetto fopra il valore delle derrate; perchè 
quefta porzione de' loro confumi fi farà allora dai 
Proprietari delle terre in loro vece. I confumi dei 
Redituarj, ben differenti in quefto da quelli fatti 
dall' induftria , non rapprcfentano che dei femplici 
godimenti, mentre, che quelli degP agenti deir in- 
duftria rapprefentano de' fervigj , che rendono ai 
Proprietarj delle terre , in permuta di quefti con- 
fumi. I Redituarj confumano per fe medefimi; 
gl'agenti dell' Induftria confumano per conto, 
c per il godimento de' proprietarj delle terre: 
i loro confumi rapprefentano quefto godimento ^ 

Non bifognerebbe concludere da quefto, che 
foffe indifferente ai Proprietarj di pagare cari, 
o a buon mercato i fervizj dell' Induftria ; per* 
chè quefta farebbe de' confumi a proporzione : 
giacché i medcGmi confumi poffono aver luogo 
per una più o mefco grande quantità di fervizi : 
egF è fempre, per confeguenza, dell' intereffe 
dei Proprietarj, di non dare che la minor quan- 
tità di fuftìftenzc che loro è poffibile per i fcr- 
?izi dell' Induftria • 

Si deve fupporrc, che l'ordine, c l'equili- 
brio 
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brio del Commercio mantiene tutto ? a quefto 
riguardo nella più giufta bilancia : fi deve con- 
fiderai, che un Negoziante, che ha cento mila 
feudi nel fuo Commercio, e c|ie guadagna an- 
nualmente quindici, o venti mila Franchi colla 
fua induftria, non è, quanto a quello, che un 
falariato dalla medefima claffe di un Artifta , che 
non guadagna che venti foldi il giorno; che 
quefto Negoziante 5 ed i fuoi cento mila feudi 
non fono impiegati, che a profitto dei Propric- 
tarj delle terre , ed al fervizio della Società in 
generale . Altrimenti converrebbe andare in tutto 
quefto fenza principi, fenza regola, e fenza mi- 
fura; e fenza riguardo al diritto di proprietà) 
prendere femplieemente a chi parrebbe avere 
di più, fconvolgere tutti i rapporti del Com- 
mercio, e rovefeiare tutti i fondamenti della 
Società . 

Senza fubbio, fe un'armata di cinquanta 
mila uomini fccnde in Inghilterra , e fi prefenta 
alle porte di Londra; le Dame Inglefi di qua- 
lunque condizione ejfe fieno faranno un* azione lo- 
de voli film a, di permutare i loro diamanti, eie 
loro gioje , con i foccorfi che poteffero operare 
la falute della Patria: ma non è in feguito di 

fiorili 
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fimili circoftanze, che conviene di Affare delle 
regole, e dei principi. 

In fondo, tutto il denaro di queftctaffe 
ftraordinaric , da qualunque forgente venga , non 
è fatto, che per effere impiegato dai Governo 
in fpefe neceffariamente fuori del loro luogo , 
c della loro folita natura : fono tutti fervigj , c 
tutti lavori differenti che effe efigono: la cir- 
colazione prende dunque neceffariamente un al- 
tro corfo', le derrate un altro valore , e gl' uo- 
mini tanto che poffono un altro impiego : egl'è 
dunque imponibile , che la Claffe dell' Induftria 
non foffra particolarmente in quefta rivoluzio- 
ne , fenza che fia di bifogno di tormentarla inu- 
tilmente in un altra maniera. 

Gl'uni guadagnano in vero, a proporzione 
di quello che gl'altri perdono: la medefima cir- 
coftanza , che arricchisce alcuni particolari , ne 
impoverifce molti altri: per quefto non fi vede 
alcuna grande rivoluzione di guerra , che non fi 
vedano altresì grandi rivoluzioni nelle fortune, 
e fempre a proporzione delle fpefe ftraordina- 
rie, che lo Stato è coftretto di fare. Tutto ciò 
non fi moftra fpcffo in un gran Regno, che per 
la luce inafpettata , che tramandano le ricchezze 
di aleuti particolari; il gran numero di fami- 
glie, 
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glie i che fi fono dovute rovinare per arricchirli , 
non ne geme meno nel filenzio, e nelP ofeurità. 

E però imponibile dì riftabilire un nuovo 
ordine per quefti flagelli paffeggieri . Tutto ciò , 
che fi può fare di meglio per rimediarvi , è di 
attenerti fempre ai veri principi , che riftabili- 
ranno appoco appoco il male cagionato dal ro- 
vefeio del Commercio . Sarebbe al contrario un 
volerlo eterizzare, fe fi partifle da quefto di- 
fordine medefimo, per ftabilirne in confeguenza 
un nuovo regolamento nella contribuzione, afc 
foltamente contrario alla coftituzione fondamen- 
tale, ed all'ordine naturale della Società. 

I Proprictarj non polfono godere tranquil- 
lamente in tempo di pace della rendita del ter- 
ritorio dello Stato, che a condizione di facrifi- 
carne in tempo di guerra una porzione per la 
fua difefa: finalmente V impofizione ftraordina- 
ria, come 1* impofizione ordinaria fono egual- 
mente un incarico della proprietà delle terre. 

Del refto fi pretende in vano di potere va- 
lutare con un calcolo efatto V effetto di una 
nuova impofizione fopra le differenti claflì di uno 
Stato: gl % effetti di una fimile caufa, fono ne- 
ceffariamente variati da un* infinità di circoftanze 
diverfanaentc complicate . Le caufe morali fi mi- 

fchia- 
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fchiano Tempre in tutto ciò , che ha rapporto 
alla Società: quefte non fono sì facili a calco- 
larti, e fono fpeffo dimenticate dai calcolatori; 
ma tutto quello non impedifee, che la caufa tì- 
fica, fe è d*un certo pefo, non ftrafeini tutto 
feco. Elia non varia allora ne* fuoi effetti na- 
turali, che dal più al meno. 

Si potrebbe domandare , fe la maggior parte 
dei falariati dallo Stato, non farebbero in cafo 
di fopportare una parte dell' impofizione di fup- 
plcmcnto, mediante una diminuzione proporzio- 
nata dei loro falarj. Quello dipende dai rego- 
lamenti, che in generale lì fono prefi riguardo 
a quefto, o dalle circoflanzc ftraord inarie , che 
potrebbero obbligare a fortire dalla regola, che 
fi farebbe preferitta fu quell'oggetto. 

Quanto all' Impofizione ordinaria , egP è 
evidente, che facendola pagare agl'impiegati 
medefimi , fi confonderebbero tutte le idee , tutti 
i npporti della Società; fi darebbe con una ma- 
no, per ripigliare coli' altra * 



CAP 



CAP. XXXIX. 

DclF Impojtzione fopra i con fumi , per rapporto 

al Commerch. 

L* Irapofizione può eflcre arbitraria , per 1* ec- 
cello della contribuzione, che efige il Go- 
verno. II fuo effetto allora, è di privare i Pro- 
• prietarj d' una troppo grande porzione dei loro 
godimenti, di togliere ai lavori utili della col- 
tivazione, e delle Arti un troppo gran numero 
di Cittadini mantenuti dalla rendita deir Impo- 
Azione > e di diminuire per confeguenza la ric- 
chezza dello Stato. Ma il Governo non h Tem- 
pre in libertà di feguitare un ordine coftante a 
quello riguardo; può effere eflb medefimo figno- 
reggiato dalle circoftanze. 

V è un altra forte di arbitrario , che fi può 
fchivare fino ad un certo fegno; è quello che na- 
fee dalla forma fola della percezione . 

La medefima fomma d* impofizione genera- 
le, cccefliva, o nò, può cadere arbitrariamen- 
te fopra Provincie, fopra diftretti, fopra diffe- 
renti 
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renti particolari di quefte Provincie; quando 
non v'è alcuna bafe fitta, ficura, c conofeiuta 
per fondarvi le divifioni,e fuddivifioni dell' Im- 
pofizione generale ; oppure quando la percezione 
delle taffe diventa tanto onerofa che le tafle 
medefirac, per le fpefe, che cagiona, per l'im- 
barazzo, ed il vincolo, che porta nel Commer- 
cio, per gPoftacoli, che oppone ai Coltivato- 
ri, dei quali può in qualche maniera legare le 
mani, ed incatenare le braccia, finalmente perle 
venazioni alle quali efpone i popoli, malgrado 
tutte le cure del Governo. 

E' inutile di indicare con alcun dettaglio 
particolare quanto la percezione fopra le der- 
rate , mercanzìe , e confumi , fopraccarichi , ed 
imbarazzi il Commercio: io non (tarò a ripetere 
delle belle frafi tante volte dette, e ridette: 
bafta di oflervare, che quella percezione qua- 
lunque fia , efige ncceflariamente delle formali* 
tà, delle fpefe, per riconofeere, (rimare, pefa- 
re &c. quefte mercanzìe : quefte formalità occatìo- 
nano ncceflariamente delle difeuflìoni , dei pre- 
cetti, dei ritardi, e dell'imbarazzo al Commer- 
cio, e per confeguenza un aumento a! valore 
intrinfeco delle mercanzìe, che ridonda in per» 
dita aflòluta per il Commercio, e per lo Stato. 

Ma 
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Ma quefT impofizione per fua natura, in- 
dipendentemente ancora da tutti quefti incon- 
venienti particolari, che è ella altro, che un 
alimento arbitrario del valore della mercanzìa, 
che tende perpetuamente a rovesciare Tordi- 
ne, e l'armonia, che il Commercio cerca di 
ftabilire. 

Le terre non pofibno eflere coltivate in 
uno Stato, che col favore del confuroo che fi 
può fare dei loro prodotti. 11 confumo non. può 
farfene, che colla facilità di permutare le une 
colle altre, e con i prodotti dell' Induftria. La 
circolazione, e la permuta delle differenti der- 
rate^ mercanzìe fono facilitate dall' ordine del 
Commercio, in quanto che il valore relativo di 
quelle derrate, e mercanzìe, è femprc determi- 
nato nel Commercio dalla loro abbondanza mag- 
giore, o minore , in parità di circoflanze: il corfo 
del Commercio facendo così abbacare il prezzo 
d* una derrata, a proporzione della fua abbon- 
danza; lamette a portata d'un maggior nume- 
ro di confumatori, fenza alcuna perdita per il 
proprietario , per il Commercio, e per la Società • 

L* impofizione fopra le derrate, e mercan- 
zie, è all'incontro un dato fitto, che non varia 
mai, Ha qualunque d'altronde l'abbondanza di que- 
lle 
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fte derrate, deve dunque formare un'oftacolo 
perpetuo al Commercio, ed al confumo, feo- 
raggire V induRria, ed annichilare una buona parte 
delle rendite, e delle ricchezze dello Stato. 

Che fi prefentino dieci mila paja di bovi 
alle porte di Parigi , per il confumo degl' abi- 
tanti, o che non vi fe ne prefentino che fei 
mila; che fi prefentino cinquecento quintali, o 
cinquecento colli di mercanzìe 3 o derrate qua- 
lunque, o che non vi fe ne prefentino, che 
cento, 1' impofizione farà fempre la medefima 
fopra ciafeun pajodi bovi , o fopra ciafeun quin- 
tale, o collo di mercanzìa: lo ftefTo feguirà a 
tutte le Dogane, a tutti i paffi, a tutte le Fron- 
tiere dell' interno, e dell' efterno del Regno, 

Vi fi prefenti una botte d' Acquavite , in un 
anno che vale 50. lire , pagherà i medefimi di- 
ritti che in un anno , che vale 120. lire . La botte 
di vino di Borgogna , che vale due o trecento 
lire, e la botte di vino di Orleans, che non ne 
vale che venti, pagheranno diritti eguali • 

Ma fecondo l'ordine, e la natura del Com- 
mercio; quando fi prefenta una maggiore quan- 
tità di derrate al mercato; il prezzo deve dimi- 
nuire a proporzione : quando la derrata è d' una 
qualità fuperiore , ancorché della medefima na- 
tura, 
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tura, il Commercio fa proporzionarci il prezzo: 
V impofizionc dovrebbe dunque altresì fecondare 
quefte variazioni : altrimenti forma un oftacolo, 
che deve fermare il confumo, e difturbare V or- 
dine dei Commercio. . 

Se importa uno feudo la botte P effrazione 
del vino di Bordeaux, bifogna, che nell'annata 
abbondante importi dieci feudi d' impofizione, 
per una data mifura di vigna,. tanto al Proprieta- 
rio di Bordeaux, a ragione., di «dieci botti per 
mifura di vigna, che fa efportare, quanto aj 
confumatore ftraniero , che le compera dal Pro- 
prietario . 

Se fi fuppone, che i dieci feudi fono pagati 
dal Proprietario del vino ; paga dunque fopra la 
rendita di ciafeuna mifura di vigna, in un'an- 
nata abbondante, quattro feudi di più di quello, 
che P impofizione gli toglie in un'annata co- 
mune, che non ne efporta che fei botti f Paga 
dunque un' Impofizione quafi doppia : ancorché 
la fua rendita fia a un dipreflò la medefima : 
perchè fe raccoglie di più, vende meno caro, 
ed ha maggiori fpefe ordinarie , 

.. Se fi fuppone all' incontro , che i dieci feudi 
fono pagati dal confumatore Raniero; egP t 
chiaro* cbe^ucfto non può pifc comperare le 
t dieci 
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dirci botti di vino, e che ve n'è neceffariame*. 
te per un valore di quattro feudi , che refta in 
pura perdita per il Proprietario : giacché quefto 
ftraniero è confiderete non avere Tempre che il 
medefimo denaro da impiegare in vino , 

In quelli due cafi , la grande abbondanza 
della derrata diventa dunque gravofa al Proprie- 
tario: eflb ha dunque una Corta d'interefle di 
npn fare le fpefe neceffarie per procuracela , 
indipendentemente ancora dai mezzi dei quali è 
privato da un diritto, che gli toglie una porzio- 
ne della fua rendita. 

Io non parlo qui dell' eccedo di quefti di- 
ritti, non efaipino che la loro bafe: fate che 
l' impofjzione fia sì moderata che è potàbile ; avrà 
fempre queft' inconveniente , di non poterli pre- 
ilare alla variazione della produzione: effe fa 
in qualche maniera la regola del Commercio 
quando il Commercio dovrebbe fare la fua • 

Bifogna dirlo, o ripeterlo: fembra, a ten- 
ti re ragionare alcuni fcrittori fopra queft* arti- 
colo, che credano in buona fede, che le fufli- 
ftenze crefeano da fe flette nelle ftrade , o nei 
mercati : tanto fanno poco cafo in tutto quefto 
dell' intere (Te dei Coltivatori , e dei Proprietà r j ! 

Ma finalmente, non fi vorrà egli mai ca- 
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*m » ^c, in uno Su*> , di «t f fi yak jconfnk- 
nudità ^ come rapp*efcnt?H2a dàl prodot- 
to <Jel fuo tenritorip;. la principale attenzione 
del Gqvwo ia tuwc quefte forti di operazioni 
deve portarti fcpr* gì' effetti che *fl* poflbno 
produrle &pu l'agricoltura, e no» %mi<fon- 

! Rifpgnerebbe , che quelli > che Jianno un po- 
xp riflettuto fopja queiU raateria, foflero affat- 
to accetti;, <per npn convenire che le impofi- 
poni, anche fopra i confumi, percuoterne nfc- 
ceflariamente , e principalmente le rendi** delle 
terre . Come dunqnc non concludere , che la per- 
cezione deve efferne regalia io maniera* icbe 
effa non avoca, almeno dicett^nentfere quefta 
rendita ed alla coltivazione ctye la fa nafeerc , 
chep§rqtò, pfe dcjvc dfcie j^pimii q u c- 

fta jendigfc,,, ^ji m! vfi»i?);,h !• »-rv.P' \,: :* 
: :: , } br S 1! inazione fflpra oprami , coite 
jiqì 1! abbiamo gii dimorato, JW*f»ià(> avere 
procione fon 1* rendita del msdcfi ma terre- 
no »W AH' ft^ro : moftwirfergo or*, che 
fl? n dW vffl*. avere neppure colla rendita di dn? 
^^didiverfà qtialit*, , 

$ a lj * ^S n * Aj che produca, a raccolta 
f??^fci botti di vinone Ja *ig« B, che pi*». 

.; f *fr % i y du- 
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duce quattro botti (blamente) a cagióne della 

mediocrità del terreno, ma della mcdcfi ma qua- 
lità, c del «feriefirttt) pretto id\c quello di fo- 
tpt*i «he valuteremo trenta lire la botte * 

Supponiamo le medefime fpefe pef l*ona, 
toper i' altra , a 50* lire non comprefe le botti . 

Allora la rendita totale della vigna A fa- 
rà 180. lire, c quello della vigna & nò. lire. 

1 Sopra di che dedocendo 50. lire per le fpe- 
fe fopra V una , e fbpra l f altra là rendita netta 
dj àiéMvtf* lire, e quella di B 70. lire . t)e- 
docendo ancora le fpefe deHé botti , a 4. lire 
laqbotte ; rèfterft t6& lite rendita chiara , e 
«ietta per fa tigna A,^ e I4. lire pei là 1 vigna 
Bs Ja rendita di queftd due ^igfce farà dunque 
COin^ loffi i'fti mo'w Mo'j fiiifi bt> «iLn-r- 

v jSuppoìriatfrfrT^ & lo, flré Kopra 

il confumo di ciafeuna botte di vino; Jl j% fà- 
glietà. dunque do. lite fòpra kòfi. : 5 e 40. fopra 
54, , la rendita fa* dliritjde fctimc^òól^irk è a 

Rifu Ita dunque da quéfta talcdlo , 8Me *1* itti* 
porzione ftaWlita fopftifr contornò def 'vnlo 1 , to- 
glie pochi (Timo al di là delra metà ficìU rendi- 
ta da una parte mentre che lèva più de' due 

ttni fopraU*altra,cfie quelU aridità , in vece 
•ab Va d'ef- 
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efferc, come ig<5. a 54., fi trova per r«ffct> 
fedeli* iropofaionc* conre^ fea 14* ltre^b 
sii jbAUra-ipofceG fupponiamo quattro botti 4* 
Wpctril 4»tttto A v * tato lb* la botte , e 
quattro botti a^5. iire folade n te , per il diftret- 
to a cagione 4el la qualità inferiore del vino . 
zlz>wìs* WfWlit* totale diretto 
4QO. rli|fr#ì;:r^cDÌ dv^L non . oiTttmmcD bb 

fid«^Hi f 9taiv#56tooc< <tel ft*pd^ Aip* per 

fQJwtfioiili; r:u ho ,*ngiv ib Qs\s3tj nu krì at:< 
: affi iJO/# lif<$ fola0wntfivpc;r il fondo* 3. nott 

lirpfifulxup ormio} ib 3 e o:>lod ib t o:nq ib 
- , Per BijJijo. liltfV jupnDb il^o 6 'd oJioqqn 

ÉÌ*fcoiia J&oftfl #&WMq*x>mv li ìud fb 

fondtì^iaj6 3ì 4si.. 5 li f a»b sttsfìo *Ho'n orm/lno* 

0 Rflcfl Buio* .|iite*>Wc^^ 
farà eguale fopra l'uno, e fopntiXftlttf .iii»» 
v;M^Qj«flii;nwiijfiwìQ fiigpoM. iortitf rfoae fatti 
f te Jìfttov|Bodgiltirti^é{|nw agi' aliaci nella ree- 

£ i 
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delle *Ìgqe, nei diftretti , che avrebbero il mag« 
giatto8ifogrf0dt moderazione , * cagtoàc^dclla 
mediocrità del terreno , e d* incoraggimento , per 
impegnare a migliorarlo. Io domandai, jf**4iqaì 
porti iitaa> Mtkt troppo fcnfibite sii Afittò t» 
proprietà, fe non diftnigge P equilibrio naturale 
del Commercio, fe non deve feoraggire iUttlH 
vagiti s fe tion deve tiooeere airatatteifto t# prtf. 

'dotti' 1 e delle ricchezze in tmoP *8ftW*qu2 
-3q «afta egli però di ftlMfet'ti A equ a p ropo'rziol 
ne fri un pezzo di vigna, ed un altro pezzo ? 
Non -.Bi(b^llft>c^li -y^vtbe noiui^ inépattiUotfe Igual- 
irfente f*oj»rcìon#Ie*fctótf ri! \tà?eizom*\gnz 
di prato, di bofeo, e di terreno qualunque ? Che 
rapporto c'è egli dùnque ff&V ift^olttiime , che 
. paga nno ftioro di vigna d' Orleans, o di Bor- 
gogna, di cui il vrna psg* 4^ Ktfc Ja^borttf d* 
iiikrodijzioi^alpirigfcto. «6i^Af ;f<DfriHl fu* 
confumo rìeU'ofterié del paefe. e 41 am^ofttiorie 
&&i^rpiitùyif0i^ o dì 

terra .fertfarifciraipl * rOnu'I ùiq<J) é^ù 
iji-] Se<iìrf peiztf df 9tgut pmduce folam'enfc fe? 
fcatti; a*» via**, 19. che- <r*etìei tf<* botti confortiate 
a Parigi paghino 45. lire dMntfoduziotie per eia** 
feima , una ibuwnè di a^a lite prefe foprs* 



# cftGJG\ 4 tt>rrìC ic6, a 54. , fi trova per l'rifet* 
tQ'deiriinptóaÌQne k .com^ fca 14* lke^oL 
>li j>bAl*w- ipotefi Apponiamo quattro botti di 
vino per il diftretto A , *ioo* fcft bttttoyiC 
quattro botti t«<*$.dta i olaroen te , per il diftret- 
vfo Ai a^Tcagiocwe 4elta qualità inferiore dtl thwj, 
starili* tffrtta iptaie *W diftrefttf A^^^ 
•^00» lice é coi 3V*>b non 51 , oiQi^rnfTìcO Isb 

;» lA owidkfc^te -4ct <JiftretrooB pì<?% lì». 
SuppsoiaflK* , no< Tm-ptt'k fljcfe più pon- 
^Klcri^Hi 0 di f sfciyiuionc <tel fofukp A^tìt per 
fe hotfi wic n« fa3 e *n§iv ?b oy.s3tj nu Éfl »n 

iirp^ulxup ontmsJ ih 5 ,o:>lod ib <omq ib 
Mo t itar Jfcvujjth 'liltfV 3upnùb iì^o é*D ottoqqsi 

; SuRpgqiam^i' brq)ofitiotic dktJfcJiar foprp 
#*&otia J&ott<| d^vìj^-oxv li kn Fb 1 1*1503 
bui I i Ihfffrtatftfcfiettt , pe? i ii^Propt ttftaifo idei 

ih o JBL>!pcriBtL>iOa^re. Noooftante l' im petizione 
farà eguale fopra l'uno, e fopimiftatai.fin?'» 
i'Si 3lQj*fti non fono fuppofti in aw*rfoBO fatti 

f hetflft<ovanoc|;iltimfa?é|ineci agi' alcit nd|ajod- 
defima Provincia « • 'b »w» ,j>»\ o uójji'q fghjfl s 

zio- 
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atóhe , nóiifèoifatbwlanot delfa còlthwiionè 
delle vigne, nei diftretti , che avrebbero il ir- ag-' 
giore biibgno di moderazione > * cagione della 
mediocrità del terreno , e d' incoraggimento , per 
impegnare a migliorarlo . io domanda, fe noni 

porti irti* fcSoae t*opf*> tenfibite al diritto « 

proprietà , fc non diftmgge 1' equilibrio naturale 
del Commercio, fe non deve feoraggite 1 w 
vagiate tioatiew* *iik»*ertt^a^eìto^pro- 

dotti , e delle ricchezze in linolttttCtf* ]ué 
:*q ;Sate egli però di ftabiftfruft equa proporzio- 
ne fri un prezzo di vigna, ed un altro pezzo $ 
Non Bifo^natcgli r *he wa^epartiziotfc igual- 
rtente prqionionélc^^lfra^ uft^2*o)tff*igna 
di prato , di bofeo, e di terreno qualunquè ? Che 
rapporto c'è egli dunque fmV iffl^oitfeicwè, che 
foga H!D.ffic*b-dl?*f^ Bor- 
gogna, di cui il vrno paga 4# Ktènla^borte d* 
iiittro&ttio©ra^arigt^o KSw^anc*? ^ti 1 il foat 
con fumo nell' oQerie del paefe , e V irtì^oftitorte 
iopra prato, Top* uno rtmro di bofeoi, o di 
terra tefbkfttaqpl * .onu 'I ffiqol ttù 
iVuì Sediti pezzo di vigna produce Solamente Tei 
botili tìt> vtfltr, $ che qilefte. fri botti contornate 
2 Parigi paghino 45. lire d 1 introduzione per eia*' 
totfnth * ama ioWm» di r|c< lite prefe fbpraf 
*oà 1* 



• 
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jd- cffcrc, come ic^. a 54. , fi trova per l'«ffct> 

tg f. de ir iropafiaianc > coctoì^ èo» ^ltre^ob 
>ibbÀUra-ipoteG fupponiamo quattro botti dì 

iridio per il diftretto Ay a 100. Ite te tettoie 

quattro botti a ^5. tire folamcnte , per il diret- 
to B, a cagione della qualità inferiore del filtt^ 

alxnutol WWlta totale <ie 1 di toW*o> A^dEit^i* 

400* ili|f.'^^r»TC3Ì ovtL non . oioi^miTicD tob 

Suppoo^^fMO^lkft per te fitefe più qon- 
^cr^Bi^f9Ub#W0c <tel fiipd^A^J* per 

|c feotfi^fic nrj bo («ngiv sb ossoti nu *iì so 
.'ri^E Jiw fo}aflWHtCrt j>qr :iil fondo > il, noW 

•alfe* iirp^ulxcjp onsn^J ib 3 ,o;>ìod ib<oi£iq ib 
r*:i3 t fidi JJ^m^O* 'HltfV 3upnòb figs 6'd oJ7oqqEi 

cincona bottti <$^vi|^x>friv ii fb < t^cg 
ouì liItr(p^d«qt{»E^eW, p^iìllPropttftteiSoiiJfil 
'4b»d^oi^jat&^4flblifapb artoflo'Itói omuìrn^ 
E per B 10. lire. Noooftantc Timpofizionc 

farà eguale fopra Puno, e foprai iJ aitai. 
rSì ^QjKfti non fono fuppofti in aria : fono fatti 

4iitDovaooc|;lltirrirfc6fin6a agPalt*L nella jb e- 

te tdomaoda .fa r effetto d' una *afc impofir 

zio- 
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aìcteV itópsèor al^^ndcmo delk «olthwBotó 
delle *igqe, tìei dicroti , che avfcMw* U mag* 
gioieoBi fogno f 4ì moderazione , * qagiofter della 
mediocrità del terreno , e d y incoraggimento , per 
impegnare a migliorarlo . Co domanda, fe nani 
pmttivtowMttot ttoppo tenfibite a! diritto d8 
^broprietàv fe non diftriigge P éq&ilibrto naturale 
del Commercio, fc non deve feoraggife <*il etra* 

fonile?» torjc^raftiraKta^^ 
dogty"? nàelffc ricchezze iir«h<*-$fcil)0*qu2 
:3 7 fiate egltpèrò^dt ftabife* ufc ^ck* proponi 
ne fra un pezzo di vigna, ed trn altro*pczzó£ 
Non bifora* egli* $he una > repartiziotfe egual- 
irfente f*c^izi^Ic*fetti Tri* irtt^MOJdf *igna y 
di prato , di bofeo, e dr terreno qualunquè >tìtó 
rapporto e' è egli dùnque foni 1 ifr^otfziitòé , che 
- paga «no «cab d^ frgrm d' Orleans, di Bor- 
gogna, dì cui il vrno paga ^ lire fa botte d* 
ilittrodijzioiira^àrigfc^o ^^afVttf&ÀftiHl fuc* 
confumo rieH'ofterié del paefe^se «ifam^ofttfertb' 
ibpta 09 iptt toy i&j^tào flibro r ci bofeol, o di 
terra .btbriktaqrl a .onu'I &q>i) r*^* bù 
itisi Se un' pezzo di vigna produce iolamente fe? 
botti di vhiòs fc cherqutftei fìi botti cónfumaté 
2 Parigi paghino 45. lire d' i ntroduzione per eia- 
fetfjwi, crfk * una Jb»m* di i^a lite prefe fbpraf 
-oìs te 
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& edere, come icA a 54. , fi trova per Vrffcfc- 
tQ^deirimpoftaione^ come fc» j^lire^sb 
>lbbAltW-ipotefl {apportiamo quattro botti di 
vino per il diftretto A , a 100. iire ito tettale 
quattro botti a 2 5 . lire folaroente , per il diftret- 

staili* f^it* r tpuic diih^ A*4uM» 

o:<| r i* <mtììtoeX9t*te -4et 4i%9 ettooB ^ìpa* I i re . 
SuppQQpMUfcfttOi lire per le fltofe fùiiipQé- 

fidcf*^Ht coltivazione «tei fopd^ ài** per 

JeJbtotfi^iìG no bo ( sngiv ?b oi^atj riu sci 
j;,E Jif& ^a»ftntfti$>ej il fondo ìlB^ noft 

a&^iurp^ulx.[/p onsu^J ib 3 fOoìod ib ,omq ib 
frìo t itariJftf>$Q< aupnùb ilgo 6*3 oJToqqEi 

cifcfoona botte ^Wf^q'XDniv li ito ib \knjjp% 
Xjuì lilliiwdQtHhteWì > p«S'tf iPioptblaiioiibil 
r^WKtòo^aatft «4d»lif cub silfio r ii3h onniino:* 
ib 0 ft^ctf R>ic*4^wWom^ 

farà eguale fopra l'uno, c foprai&ataf.j:.!») 

v/r 3' Qucfli/notl tono iuppofU in aria : fono fatti 

* he .:ft(tttv|ncKglt}ttmito6finto agl'altri ridia mò- 
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aiert», nóru Gl'abbandono dcìk coUfawtìoh* 
delle *lgqa> nei diretti , che avrebbero il rhag* 
giair>Bifogr*ouji «oderaatone, *^agìofttf della 
mecHccticà del terreno ,'cd' incDi«^imeotDVP« 

impegnare a migliorarlo. Io domando', fc non 

pormi ih* /fcSsàie troppo fattìbile al Atittó oli 
^oprìetH non diftrtfgge P equilibrio naturale 
del Commercio, fe non deve Scoraggiteli! at*i 

*a$ìà f f*tiotntowì fcào**rs*ira^e^ 

dotti , icp -dotlc ricchezze iirtii<*8tefó 
-3Q ^(feegtfe^r&eftte^^ 
ne fri un pezzo di vigna, ed un altro^peizo? 
Non .bifo^natcgliv'^the'ima^^patriùotte Igual- 
ntente |«r^tó^Icf*fellSfrt ! u^aao)«*igna 
di prato, di bofeo, e dì terreno qualurjquè>tìte? 
rapporto c'è egli dùnque fmJ* iffiportziorie , che 
- pagi «no «iato dfc f fgiqi!d , 'ÒrtfiM6^--di Bor- 
gogna , di cui il vrna paga 41^ ri re Ja -botte d* 
iHrroduzioii^a ^Pàrigt^O' sói^antfci fopri^ il fu* 
con fumo rieri* ofterie del paefe^ae 1? irtì^oAtferre 

foj^a un prato, fopYu- uno ft taro dr bOfcos o dì 
terra bvor*tiva?rì 3 ? omj'I £iqoì piscgs 6>ù> 

ijliì 8e<ifaf peazo' df vigni preduce iolam'en te feì 

battìi VSn vhrby che r qrtetìe 1 fél botti cònfbmatc 

2 Parigi paghino 45. lire d 1 introduzione per eia- 

ima , si* * una ibmm * di 2*}oc lite prefc fopraf 

•Oli: 
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d ? efferc, come ic6. a 54. , fi trova per 1' 'effet- 
ti «dell* impoftaione*' come 54. è^a 14* ltrc^Isb 
> Ibb Altra • ipotefi fupponiaino quattro botti" 
*fco<pc»r^^rctto Ay mioo* lire Ita tettale 
quattro botti a 2 5 . 1 ire folaroente , per il di tiret- 
to B, a -cagione della qualità inferiore del Tino. 

400* liff.'^^f.'o^ì av**b *iorj Vt . 01 tifiti mo3 teb 
»-..> ;< < oTJfndkfc^lq -4tJr diftfettOoB pìq^i H». 

Suppo^ UitiQ) ; **o« ; lira per le flaefe pi(ii 









Hi 







|e Jhtotfi^ii^ bo ( jsngiv ib o^xatj nu kit 
: £ Jiffc f^Jaroftntcì^qr il fondo JB. noM 

a8fci lirp^ukfip onsn^J ih 'j ,o:>lod ib < oKiq ib 
mio t Jtef^^(J04 'liftfi 3upnùb ilgs ó *d oJioqqsi 

*f ifcfouna J&o*ttì ^và^ty-oniv li itiD fb t fcnspg 
Vauì li Ikt ^dottar fam ,oJ}*| i Trc^tetaao 1 risi 
'fDiKtòo^rfatè«4tìolijro»b atoflo 'Hoh oimAno» 
- E per B 10. lire. Noooflante 1' impofiz*oiic 

farà eguale fopra Puno, e foprai*alttìl./:ioi 
yjl -Qtitfi&7nW) jfono fuppoftt in ari* : fono fatti 

che fi trovano gP uni a canto agi' al tri nella roe- 

Iadonramda.fa; Ibe 
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raforV TfDpsÉfoi!atbwIcma delia colthwìlotó 

delle vigne, Héi dift retti , che avrebbero il ir. ag*' 
gioie /Bifogno di moderazione , e cagiofta della 
mediocrità del terreno , c d' incoraggimento , per 
impegnare a migliorarlo. Io domande*, -fti «ìqaì 
IJOTttitìn* lefidne ttvppo tónfibite sd Sfittò * 

proprietà , fc non diftnrggc 1* equilìbrio naturale 
del Commercio, fe non deve fcoraggi#e j il ^tt^ 
«gìc^fe fondeva nootere a!F a*niefttt> «è* prò- 
émty<9 tìoHè ticcbewfie in ima SteCtfcqu^ 
5*q «afta egli per ò A ftaMfeé ufr *$a*pfòftottJ<fc 
ne fri un pezzo di vigna, ed un altro pcizo ? 
Non Éufojjriategliv che una repattiziorte igual- 
irfente |*c^tócmtìeP<efeiiSfrtJ irtt^xzo)«*igna * 
di prato, di bofeo, e dì terreno qualunque ? Che 
rapporto c*è egli dùnque fm^ia^oftitttè, che 
- paga uno ftioro di vigna d' Ottone, o di Bor- 
gogna , di cui il vino paga 45. lire Ja-bonfe d* 
JIltrodttziollira ^ Pkrig^ > o m fìmm foprjU il futf 
confumo rieH'ofterié del piemie 4f irn^oftfctorrb 
Apctfuyrpfiroyjfo o dì 

terra tatdrìkira;?ì 3 .onu'I fq>J\ 5>i.v%* &t*>. ^ 
tilaì Sc uri pezzo' dì vìgwt produce folamJtìife Tei 
fratti vhrtr , « ci* qtketìe 1 ùl botti contornate 
2 Parigi paghino 45. lire d* introduzione per eia- 
felina; vi- * una fonwn* di 270. lise prefe fo p raf 

*Ol£ 1* 
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hi Rendita netta idei pezzo &vTgnY;'dié''hrfnHte 
pp^fpeflb più di quindici il Pròpri*» 
potrebbe dunque esprimere il ro veicio , che link 
firai|<^ impofizione fa nel Commercio, e nel'#i- 



ritto di Proprietà. Certamente fi può bène Ìàtì~ 
fefftr^ r che in quefto 1* intcrefle del ^ròprietarlò 
è contato per nulla , e che quelli chcfànW^ffl- 
mapinate limili talfe erano ben lontani dal v£3fc- 
re , ch$ <fl> potevano ricadere fopra la tetra ; 
che prpducc le. derrate. 

U.wfc fonp^osì fitfate .fr Verifttób'.rfctt^ 

può riformarle domani; ma che fi abbia il co- 
raggio di volere ioftenere con dèlie belle ìjj$& 
ni , che fono ^osì conformi all', ordine ; cOri&ìfcP, 
che è un poco troppo abufare delia Logica • 

4 Ki Mm^m, ,?Wf c P er confotàc* tuttòS 
dei ternani } che gortanò dejfe idee troppo ge- 
nerali *,c^£lle quali fi poifTonò dedurre delle còh- 
teguenze, che non hanno Frà loro alcuna forni* 
glianza ; ,fi può foftepefp ior/e con qualche fon* 
daraento 
i confum 

titudme di gjccpli diritti po fa ti fopra il confumo 
d'ui* infin 4>ggcttì v : li avrebbe però un bel 
finire tWfti qucfti piccioli rufcclli ; fi durerebbe 
molùflàma fatica a farne un 'fiume si grande s 

che 
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che quello ch^ fcaturiffe dalla percezione dì Wi^ 
m impofiatóne, sì grande , che quattro ■ , Wirt- 
Wttbt fi potrebbero vedere in certi Stati, 
Quelli quattro, o cinque articoli, che dovreb* 
berq fare.de rami enormi di rendite, mantenere 
M fcoromejcjo prodigiofo, alimentare il lavoro 
di un PódÓIo imroenfo, fonò ridotti quafi unica- 
meVte all' impouzione , che ne ritira il Sovrano, 
e R non fcn.no d' altronde , per così dire alcuna 
^fazione nel Commercio. Se quello * quello, 
chi; fi chiaro» imppfizione fu j confumi jfciebbè 
m abufare fieramente in quello cafo della Me- 
tifica, fe' filic^fonderero^ùe* ' *tó»lt con 
Alleili . di cui fi potrebbe in effetto non avve- 
Se" & imbozzo , Vie fpefe netta loro 

iSvoc^anc^quì V autorità defpYhghil- 

ora | conimi in, quefti due parf avéfl?rD^qùaf- 
ch« raflbraiellanza con quellij,che: fono ftàbaìtl 
jn. Francia* come f^ V Inghilterra , 'e la Trancia 

follerò, a quello riguardo, neli^iftefib : csifò dèlia 

•Wn; . - : ;i3Tn: ì r. n obnr.jp ; ifnulnoj < 

^Forie fi dira a^oraV chV^lmpofizibne fo. 
ptaVconfiiìni ha ìl vantaggi d* effére la pio dol- 
ce/pcrchè fi paga giornalménte, ed" tóperceni- 
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bilmcnte : ma tutto P effètto di quetV ordine fai- 

bontà del Sovrano medefimo , lafciandogli igno- 
rare il torto, che ne rilHtaialIo Stato, dall' ce- 
ceflb di quefti diritti . 

.. • . Serica dubbio il gran Signore, che^fa i èotiti 
col fuo maeftro di cafa il meno che può , il Fa- 
fafito che «ivp alla^ tavola alttuiy tfitMjuidfSno 
poco di quello eh* 1« iterate codino il merca- 
to : «aJa roadro idi fajpigAU , cèo.fttga gMmrcfc 
inente la fpefa del fuo man tenì mento , V uomo 

PPp<*kb cfccircgoU^qlua fpcf^rftcond^t 
fuoi fstoij* poffin» ^lao-l^ 

CrfI K aun»«ite ifMl^ranp-tftfi conforma li Pro- 
prietario 4«ye dewa^ 

te Hi opera , il mercante dfò le traffica y poflbns 
eglino ignorare <|DeUfc;ch*Jord,c<^ ttiixjuk* 
fpudins <unft .pessaisne «atì AriptfftaMtcjrno? 

Ir »ù ^qjl^li r ch« an si^ra&cume^ di cit- 
tadini, fra i quali VSjIcr&nOr^i % 
fyj^m fa Swot,p$* ; iIp^ in- 

t$ìlìg#m i Mlouh W\wii*r6 trovine persosi 
#re uni^inaiite^^i^^fca jdi&iarbarc indifli** 
ed i b¥Oj4 ^Ìi»^(*Ù«n^Wtà^^ ih ììois^* 

CAP, 
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*Ot?gi ilgnbnKiitfiJ , osjtV * %| H »'#i*tivt*«« lab 
o**lUb eOJstc©J ! s(UiKìfi .ottoj !; yiei 

• hjr»'fc ?£ttip ib olba 
fhWIàpofizionr foprà i confami Mllà Capitale. 

tf^QnfWerare le impofizioni fopra i contorni 
^ della Capitale, come un rimedi* lutare 
contro gtfatafi del lufìfo, che ci rcgffarè^tfh 
fioma politico y Ctó iCiafcuno Uà <#tt*atti ci far 
valere y tor> tanta apparenza d i ragione , che # 
tcncmAbeiwvano di dimoflrarne Ja fcdfite, ìouì 
oi^GómcfTélnoti foireqwtuf|ill^dartién^/ófe 

pià ludo, dove vi fono più rtefchi ? Te non 
fbfl e eg u a l m en re namalf r afte vi TiaW J>rù ri c- 
c hi véli* Capitale , clic nelle Città 4» 'Jft&vi?fcÌkj> 

€onfcfe4&im$tfn.ìùtò a^ft^^ftaln^oi^éft^ip 
bftbg o pitóWftdTOrr^fft^iwft IrfipòfiziMrW non 
foffirrò fyoflfr <cf^&*de*nt^ 
cagioni degt* abufr&Pifcflfo.iIcup i sà < ir/ibzi 

dei villi rendono dflc*totrì# che le Gabelle 'fetf 
pm 1« (tre * < téwt^tyto^Mte -'WVihP? ]*A 
prcziofi di Champagni* <^^Heytì 0 *tìi 
muri? le gabelle ftpra le fuffiftcrrzc, rendono 

efle 



effe meno di quelle fopra le tripe?,o quelle dei 
Carbone meno di iqqelk fopra i Diamanti* Non 
e' è forfè Regno in Europa, dove V iropofizùws 
fopra tutto quello che fi chiama dertajadi Jplf^ 
ienda tanto che la fola iropofizionc fopiail S?le< 

Non fi farà egli poi alcuna differenza fra^il 
luifo di un gran Signore , e quello d' un Finan^erfi 
fra il luffo d'un primo Miniftro, e quello d'^a 
nomo ingrafTato dalla miferia pubblicai r> ? 

: Se fi taffanc* i confumi un uqiro iiapi^ 
gato, falariato dallo Stacca non ^"Klfo 
tare la fua fpefa ; non è egli aumenta vuept 
fariaraeate le canfe deli* impofizt<^e*tu>n*eg|i 
pigliare d' una mare*, pw effer* obbligato a ren- 
dete coir altra ? qneftO è appunto wdlfc, che fuj> 
tede infatti, efi fa abbaftafKWf,chc ; fucile forti Ai 
compenfi non fono mai ^vantaggio del Governo ; 
così il Ittfib nafce effe ftefo dair impofiziooe, 
che fi mette per coreggette vftnza contare quel-» 
to, che nafee d' altronde* dalia forma di perce* 
zìone> e dalle ricchezza che efla cagiona . ♦ j 

Non è però tutto; k derrate preziofc,cho 
contornai* uomo ricco, nafeonc fpeflfp fvlle terre 
dei povero, e dalle fue fatiche: è egli il fola 
confumatore , che paga ;V ùnpofiz,ione ì I dùj^ 
fopxa , U ^ino , <kQL U ewùun^ * Pwgk > ff*9 
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tgfifio ^fopportfrtl uveamente TJagl' abitanti di 
«Jtìéfta Gitale? I diritti fopra il Rombo non 
Jmpcdifconó forfè il Petàfòré di Dieppc di 
venderla pWk caro? Non farebbe egli eguale al 
Finanziere* eh* lo ferte *Hà Aia tavola di pa- 
gare P importare de diritti al Pesatore» o al 
Doganiere» Non v'* certamente luogo da du~ 

Iocfedó bene, che fertóa xjnefti diritti il 
Roaftò fior* (irebbe s caro a Parigi : ma al- 
trétfvF farebbero a Dieppe molti piò Pefcatori 
ertelo rtrtì^bbérd^ù comune, maggior quan- 
ti© «fi gérité ^vétABe del meftiere delia pefea. 
331 N6tì & fehé ^tolo niewso di cèrreggerc 
gi» ibùfl dfcllfclfò , étf;4 Io fplrito di ordine, d' c- 
conomìài é di giofttóa bel Governo • Il Sovrano 
gode ordfnaéamehtè d'Una gran j>oniiane della 
recita ddlò Stato : #^oad'peì*onfcgii«nfca del 
lavoro, e dèirirtipieg^ d* wa< gran pattarci fiio 
popolo: piiè r^tti^ f il 4 gtiR0v« 1- «oblazione de 
Cictadhri Tèrfo gPogget6^tttìll *H* potcoza dell» 
Stato?fcd *i» timk 'genetidts * V*rfo>M Arti 
dilla frivoli tà : può mantenere il lutìb d' una 
moltitudine cT uomini inutili , ò ricomperare la 

fàttea, t t'itìdtffttì*! può 4# una parola »imddra# 
gi' abufi della troppo grande ineguaglianza 

, delle 
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delie ricchezze particolari ^ mediante) ùn* oplà 
A^i jfiQMrotaiebcUrc fue* Qucfliilitotottai 
ii curi > femplici > e natura li di correggere gli abufi 

deMuffav ed- ancora diprevruirii*^ isq alia 

n Finalmente i piaceri della Capitale , la li- 
bertà che ci . 6 ; rcfpii* y il faflo dtódci ifislpitf* 
0tp *icbe riccca la vifta, in for^faodtófimft 
tacoli , <L attirano un' infinità di cttripfii*i che 
ferebbfro o*gto iti wAatc nelle .lami cffc^ic 
«di 1 ftofifihnatój kvlero reoditDJ^lULjiofo^b^ 

> Piaeeflfe « Dìp * éhcitirttaivjcte panasti* 

creazioni poteffero i nden nizza r e J' UQfltp Bigi» 

acwte ér i0ì$aq1$lP»idll9finfeM frofloliè^ 

{turbato ; il loro godimento ; che la vaghezza 

aultiui (é^gi*fei^j*fp^t n dei{iq^ la fi» 
vi^i«tmcniW4i ^ Jpeflfc nella Capitatela* 

, .vtHtocQ *?m* f^ »*i pretta** che 
ije,ti fieri «medi a fc.jfcftU^h pperc -pericolo* 

tenti con degl* inconvenienti reali ! fi dovrà 

^gli diftcnggere -i* ^Capitate per rpopoliie ia 

Camp^gi^ca tilvs* $1 r#g*j* % ** 

N<?, fi faccia ripafecrc nelle Compagno 
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lUgicry elajllbeitàj fi lafó fodere iir pace ai 
lomfeiici àWtìntbil ihwiicr km> fatiche % 
di'dt tefpted^abboàddnittV e allatto 5 «ano 
effe per tutto decorate iato ricchezze della 
Natu ra , e-4i tutta) la pompa delle mefTì ; in 
breve T abitatore della Capitale, annoiato del 
Ito fe^v*fguftato dei iuok *ani diverticBep- 
ti , lafcerà i fucA Palazzi , per venire vicino 
albpl apanna dell' uomo campeftre a prender 
pafte a 1 fuell plachile» in breve i figli deirArfi^ 
i favoriti delle Mufe , verranno elfi ptì^e a Ita* 
4isM k Natura nella fiia dativa bellezza , a 
eofltemplarla in tutta la fua maeftà , per dipin- 
gerla con più di verità , e d' efpreffione ne loro 
divertì la vori : ri n a Indente , fe mi è una Vòlta 
permeilo di fervirmi dell' emblemi deità Ta^la 
te* Ut* doperà sì feria re $i importante <*) in bre- 
vetti D€f)±gtl&fi tfrffif felicità WilU > « ttempagto*, 

faranno cqftretti di richiamare Apollo net^OUmf^ 
brb Volendo configgere con leggi pafekfclari, 
ed indirette^ dégP«buftV the derivano dall' 
ccpno m ìa gene ra 1 e 1 de 1 1 a Soc i età } noft fi d e ve 
egli temere di erlgere^to l ^rifìcipj qaefri abufi 

medefi mi * non è egW w kókxe m&ttì&gV ef- 
fetti fenaa correggere la c a u fa ? Da qu e fto ne 

■C) Ttlcmact Ub. a. 
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il 



Jb in tutte le parti del Governo : V impofibi- 
Jitàdi colpire IL inficine, ed il punto di riunii 
ne di unce vifte diverte, e quella: condotta ar- 
bitraria alla ^ualc fi è ridotti , per 1* impoten- 
za di riportare tutto ad un piano femplice, e 
generale o. -co ;ìj<i:j r \*,\ ::z\'A ti* 



ò 0 



.•> kV-ì . fu enti si'-» V« :< vi #• 

♦hi tir.' -) . t Ccf.Au^P*> •". 1HJ*';£"><7 :j;:;.f 

JD*fl< dtll* IWtjtkjfji * meno grand* 



,.,f; di dinar* i» uno Sima . 



Il Ferrcv ò wb vaerai b <p*fi cosi neceffario 
alla Società, che i grani fono neceffarj al- 
la fuffiftenza <kgj' vowpi * t' Oro * e V Argen- 
to come metalli potrebbero rimpiazzare il Fer- 
ro , in molti ufi, ai qt*UA impiegato* e fono 

più comodi , e più dilettevoli che il Ferro in 
BioUfi «Ieri. L'Oro* .e &rA*gónfc> fono dunque 



fttfecttibiii d* un valore- iottinfi^ft.r:-- . A \ t>ì 
, Per le loro altre proprietà parti collari > 
qucfti meulli fono ftati rieoaofciuti piibpfO|>*i 

che 



» 
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ichjè quatarique afcra mercanzìa , a divenite Ja 
mffiira comune di tutte le altre» cioè a dire 
a diveltare moneta. Ecco dunque un nuovo 
ufo, the deve renderli adii, ed altresì necef- 
ferj nei Commercio. L'Oro, e l'Argento^ mo- 
neta , <o metalli , non devono eflcre confiderai 
in fondo nel Commercio , che come una mer- 
canzìa; giacché non è che come mercanzìa uri- 

Non fi avrebbe che una falfiflima idea di 
quelli metalli, fe fi confideraffero come una 
ricchezza convenzionale ; non fi potrebbe fare 
a meno di non cadere ro grandi sbagli * parten- 
do da un principio «1 felfo : farebbe lo fteffo , 
che dire , che il grano , ed il vino fono ricchezze 
converrrionan ; perchè gli dòmini fi fono ice or- 



dati di mttrir&né • " r >'i r > ?x • - 

- 1 Gl'uomini hanno convenuto * prendere F 
Orò , e Vi Argento per mbneta $- perchè quefti 
mettili hanno foli tutte te qualità, eeondizio* 
ni che li rentono ptwprj »a qutft' itfo , e che 
non e' è alcuna foftanza co no (e iuta, che pofla 
elle rei più adattata ^ifogna "dunque confldera- 
re V Argento , ed ancora ¥ Argento monetato , 
femplicemente come merrònzì*; fe ti voole ri- 
folvete eoa qualche th&ttm , tutti i ^fdbl^ 
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mi fu quella materia divenuta tanto imbaraz- 
zante , e complicata . 

Il Denaro fi da ad intereffe , ma non pren- 
de per quefto un altra natura : perchè cofa di- 
venta quefto denato impreftato ? non pafla egli 
dalle roani di chi imprefta in quelle d' un altro 
particolare , che lo trasferire ancora ad un al- 
tro , per qualche permuta di qualunque natura 
fia. Quefto denaro non è dunque un immobile. 

Elfo produce un interefle, perchè cento mi- 
la franchi in denaro » rapprefentano , e devono 
rapprefentarc una terra di cento mila franchi , 
che produce una rendita. Un Negoziante ira- 
prefta egli per cento mila franchi di mercanzie 
fenza interefle? 

Quando un uomo da in predite venti mila 
franchi ad un altro , per comprare un fondo di 
cento mila franchi; il primo diventa veramente 
Proprietario in qualche maniera del quinto del 
fondo, mediante il fuo denaro: ma quefto dena- 
ro pafla f Libito nella circolazione, e non fa mai 
Che la funzione di mercanzìa . Ciò che fi potreb- 
be confiderare, come immobile immigitvttio , fi 
è il titolo, o l'ipoteca che conferva chi da a 
cambio, mediante la quale ha un diritto reale 
fapra il foqdo ; il denaro perè è paffuto altrove , 

c non 
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c non efifte più che nella circolazione. II de- 
naro del fovventore non muta più di natura nè 
di funzioni , che quello del vero compratore del 
fondo . 

L* effetto di quefto regolamento è di ritar- 
dare la circolazione del denaro; perchè il Pro. 
prietario reale , è obbligato di far pafTarc una par- 
te della rendita del fuo fondo nelle mani del fuo 
creditore, per pagare gPintereflTi della fomma 
predata, invece d'impiegare da fe per intiero 
il denaro di quefta rendita; ciò che diftrae il 
denaro dal cammino diretto del confumo. Quan- 
do vi fono molti crediti , ed ipoteche fopra le 
terre , vi vuole dunque più denaro per la cir- 
colazione P 

Ma perchè s' imprefta egli del denaro , piut- 
tofto che qualunque altra forte di mercanzìa > 
Perchè è più facile di accumulare del denaro, e 
di confervarlo, che di accumulare , e confervare 
un ammaflb di qualunque altra mercanzìa : per- 
chè impredare del denaro a qualcheduno , è im- 
precargli tutte le cofe di cui può avere bifo- 
gno, giacché il denaro copie moneta può fup- 
plire a tutti l bifognit 

Non vi fono in fondo altre queftioni da fard 
fopra l'Argento monetato, che quelle, che fi 

X pof- 
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poffono fare fopra il ferro, fopra il Piombo, e 
fopra ogni altra fpecie di mercanzìa: effe fi ri- 
folvono tutte coi principi generali del Commer- 
cio: non c'è in tutto quefto, nè magìa, tiè fc- 
greto particolare, nè miftero . 

Il denaro ha delle qualità generali, e co- 
munì con tutte l'altre mercanzìe : ne ha altresì 
delle particolari, come ne hanno tutte le altre 
fpecie di mercanzìe. Il Grano, ed il Denaro co- 
me metallo , hanno le qualità generali , e comuni 
di effere utili ai bifogni degl* uomini , c di rap- 
prefentare le altre derrate: ne hanno delle par- 
ticolari, l'uno di fervire al nutrimento, e l'al- 
tro di effere utile ad altri ufi ec. Dalle qualità ge- 
nerali, e comuni del denaro come metallo con 
le altre mercanzìe, derivano nel Commercio 
degl'effetti comuni al denaro, ed alle altre 
mercanzìe: dalle qualità particolari del dena- 
ro , derivano degP effetti particolari nel Com- 
mercio di queff oggetto ; ficcome dalle qualità 
particolari di ciafeuna fpecie di mercanzìa, de- 
rivano degl'effetti particolari, relativamente a 
ciafeheduna di quefta fpecie . 

Sono le qualità particolari dell' Oro, e dell' 
Argento, che fanno, che fono (tati adottati per 
T ufo della moneta: piuttoflo che le altre der- 
rate : 
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rate : ma il denaro non ha alcun effetto parti- 
colare come moneta , che non derivi primitiva- 
mente dalle fue qualità particolari come metallo. 

L'Oro, e l'Argento fono de metalli rari , in 
paragone di tutti gV ufi , che fe ne poffono fare : 
devono dunque rapprefentare molto , fotto pic- 
colo volume: devono dunque efiere più facili) 
che qualunque altra mercanzìa, a confervarfi , 
trafportarfi ce, fono duriffimi : poffono dunque 
confervarfi per lungo tempo, fenza alterarli mol- 
to anche coli' ufo: poffono in una maniera più 
li cura, e più fi (fa che alcun 1 altra , rapprefentare 
ogni forte di mercanzìa colle loro proprietà na- 
turali : fono dunque più utili d' ogni altra mer- 
canzìa in molte circoftanze : come altre mercan- 
zìe, che hanno pure le loro proprietà partico- 
lari, fono dal canto loro più utili, che l'Oro, 
c l'Argento. 

Uno Stato ha bifogno di denaro per fare la 
guerra ; ma ha ancora maggior bifogno d' una 
Marina ben alleftita, di Arfenali ben forniti, e 
d'Artiglieria ben mantenuta. Quello rifervo per 
il bifogno, vale bene il denaro che fi potrebbe 
confervare nel teforo del Principe. 

Di quà ne nafee 1' equilibrio di valore , che 
fi ftabilifce fra tutte le altre mercanzìe, e quel- 

X 2 lo 
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lo dell'Oro, c dell'Argento: di qua ne viene 
che quefte mercanzìe fi permutano ogni giorno 
le une colle altre, fecondo i bifogni che fe ne 
hanno. Si va a comprare l'Oro, e l'Argento 
in Spagna, perchè l'Oro, e l'Argento fono una 
mercanzìa del prodotto delle fue Colonie. 

Se una Nazione pofledclTe fola tutte le mi- 
niere di ferro, e di Piombo; farebbe forfè sì 
ricca^ che quella che polfedeflc efclufivamente 
tutte le miniere d'Oro, e d'Argento. L'eften- 
fione, e l'utilità dell'ufo di quefti diverfi me- 
talli , deciderebbero fole la queftione . Una Na- 
zione che non poiredelfe che delle miniere d' Oro, 
e d' Argento, non potrebbe efifterc, che colla 
permuta, che elfa potrebbe fare del fuo denaro, 
con delle fufliftenze, e delle derrate ftraniere. 

I Francefi coltivano le loro terre, mantengono 
le loro manifatture, per avere del Piombo d'In- 
ghilterra dell' Oro , e dell'Argento dell* Indie Oc- 
cidentali. L'aumento del lavoro della Francia 
attira più di piombo d* Inghilterra , o fa che 
fi è in iftato di confumarcene di più, così come 
dell'Argento dell'Indie. 

Quando c'è maggior quantità di lavoro, di 
prodotti , di manifatture , e di ricchezze in Fran- 
cia, v'è maggiore bifogno di piombo, perchè fi 

può 
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può impiegarcene di più a qualunque forte di 
lavori di utilità reale, o di luflb; v* è ancora 
bifogno di maggior quantità di denaro, per cir- 
colare come moneta, e per gl'altri ufi dell'Oro, 
e dell' Argento come metalli.; ' ' 

La quantità dell'Oro, e dell' Argento, co- 
me pure delle monete, che fe ne fabbricano, 
non può aumentare nel mondo commerciante in 
generale , che per un maggior lavoro delle mi- 
niere da cui fi cavano , o per la feoperta di nuove 
miniere più abbondanti: ma la quantità di de- 
naro aumenta nccclfariarnentc in ciafeuno Stato 
in particolare, a raifura, della quantità del la- 
voro, delle derrate, e delle mercanzìe, che eia 
feuno Stato può permutare col denaro, che fi 
tira annualmente dalle miniere, o con quello, 
che circola giornalmente in tutti i paefi coi quali 
mantiene un Commercio diretto, o indiretto. 

Il denaro deve diventare raro, e caro in 
tutti i paefi, che non hanno naturalmente, o 
dei prodotti rari e cari , o molto lavoro d* indu- 
ftria , e delle grandi facilità per il trafporto : 
deve diventare raro in ogni paefc,in cui il de- 
naro provenuto dalla vendita dei prodotti , e 
delle derrate naturali del paefe, e levato d'una 
maniera, o d'un altra, per elTere impiegato al- 
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trovc. Se i Proprietari delle terre della Pollo 
nia vendono le loro derrate agi' Inglefi , ed im- 
piegano il denaro proveniente da quefta vendi- 
ta, a comperare delle manifatture di Francia; 
quefto denaro non circolerà in Pollonia , ed il de- 
naro diventerà raro generalmente in quefto pae- 
fe. Lo fteffb fcgue d'una provincia alP altra di 
un medcfimo Stato. 

11 denaro non può eflere comune , che nei 
paefi, dove il prezzo della vendita de prodotti 
naturali è impiegato a pagare i lavori d* indu- 
ftria che fi fanno nel paefe medefimo: il dena- 
ro così impiegato alla permuta, ed al confumo 
dei prodotti , e dei lavori , rcfta , e circola , 
dove trova un impiego giornaliero, e non in- 
terrotto . 

Quando uno (lato può tirare molto Oro , 
ed Argento dalle fuc miniere: può attirare preC- 
fo di fe molti prodotti di coltivazione, ed in- 
duftria ftraniera : quando uno Stato, che non 
pofliede punte miniere } ha molti prodotti di col- 
tivazione, e d' induftria, può tirare a fe molto 
Oro, ed Argento da tutti i paef» , che ne hanno . 



CAP. 
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CAP. XLII. 

Dalla quantità del denaro in uno Stato, 
per rapporto alla ricchezza reale , 
ed alla Popolazione . 

IL denaro, come moneta, è la mifura comu- 
ne di tutte le derrate, ed il termine medio 
di tutte le permute. Nettuno non vende, che 
per comprare, e non compra che per confuma- 
rc. Confumare, e godere, fono lo feopo ulte- 
riore , ed il fine ultimo di ogni Commercio . Quel- 
lo che vende il fuo grano , permuta il fuo gra- 
no col denaro: ma non fa quefta permuta, che 
per permutare in feguito il fuo denaro, con le 
cofe, di cui ha,o può avere un giorno bifogno 
per il fuo ufo, o il fuo godimento. Il denaro 
non può reftare a quello, che confuma, perchè 
non è che il medio termine, o il pegno del con- 
fumo da farfi. 

Cofa è dunque il denaro, come monetai è una 
mercanzìa, che tutto il mondo ha bifogno di 
comprare, perchè non fi può procacciar»* le al- 
tre 
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tre derrate , che col mezzo di quella: è una 
mercanzìa, che tutto il mondo ha bifogno di 
vendere, j>erchè effa non ha altro ufo, che di 
procacciare gl'altri oggetti utili al confumo. 

Urtò dita quantità di derrate da permuta- 
re, fupponcuna quantità analoga di denaro per 
rapprcfentarlc nelle permute: ma ficcome il cre- 
dito, c la confidenza, poITono facilitare più o 
meno la permuta, c la circolazione delle der- 
rate; ficcome il denaro può avere altre funzio- 
ni, che di facilitare quefta permuta ; egl' è dif- 
ficile di determinare la quantità di denaro , 
che efifte realmente in uno Stato, dalla quan- 
tità delle permute, che hanno, o che devono a- 
vere luogo per operare il confumo della fua an- 
nua rendita. Il denaro può eflerc abbondante 
per la quantità reale, che ne efifte dentro lo 
Stato , è raro per V imbarazzo , ed il ritardo 
della circolazione. 

Il denaro diventa caro in un paefe, perchè 
è raro relativamente al bifogno che fe ne ha 
per il Commercio: ma diventa raro per un in- 
finità di ragioni . 

II vino è caro in un paefe, quando e' è po- 
co vino in paragone dell' altre derrate : Il denaro , . 
è caro quando c' è poco denaro in paragone delle 

per- ; 
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permute, che fi babifogno di fare in un paefe. 
Il vino è a un buon mercato, quando c'è molto 
vino in paragone dell'altre derrate: lo ftdTofe- 
guc del denaro . : >'»• 

Se v' è bifogno d'una gran quantità di vi- 
no, per qualche bifogno ftraordinario; il vino 
rincarerà, in parità di circq/lanze : così il denaro. 
Se il bifogno del vino diminuifee, diminuirà pu- 
re il prezzo del vino : così del denaro . 

Tutte le altre mercanzìe hanno un rappor- 
to di valore col vino, come col denaro: tutte 
fono in fondo moneta le une delle altre. Il rap- 
porto di valore del vino , con quello del dena- 
ro,© delle altre mercanzìe, varia fpelfo in uno 
Stato, e molto fubitaneamente : il rapporto del 
denaro con tutte le altre mercanzìe , in genera- 
le, non varia nell' ifteffo modo, perché la quan- 
tità di denaro non può variare in uno Stato, 
così facilmente , così fenfibilmente , nè così fu- 
bitaneamente, che la quantità del vino, che 
non dipende, che da una brinata, o daunagra- 
gnuola. 

Non bifogna confondere la circolazione del 
denaro, con la circolazione delle derrate, o il 
Commercio in generale . Il denaro, che non cir- 
cola *'unto ; oche non circola che per permuta, 

o traf- 
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o traffico di denaro a danaro, non ha e non può 
avere alcun rapporto con le altre derrate , nè 
colla loro circolazione : non ha alcuna influen- 
za reale fopra la ricchezza, o la popolazione: 
non è che una mercanzìa in magazzino: fe do- 
vette fempre reftare in quello Stato, non elfen- 
do di alcun' ufo, non farebbe neppure una ric- 
chezza : così in ogni paefe , in cui fi fa quello 
che fi chiama // Commercio del denaro , dove le 
impofizioni fono confidcrabili , quella porzione 
della malfa di denaro, che circola di mano in 
mano, e di calìa in caifa, non ferve per nulla 
alla circolazione delle derrate: ne foggiornano 
de grandi ammuffì pretto i Finanzieri, i Camar- 
linghi , i Teforieri ; ciò che ritarda proporzio- 
nalmente la circolazione. II denaro potrà dun- 
que efTere comune prelfo un certo numero di 
particolari , e raro prelfo la Nazione in generale • 
Un Negoziante fa dei Negozj che produ- 
cono , o occafionano almeno la produzione di 
ricchezze reali : la circolazione del denaro nelle 
di lui mani , rapprefenta la circolazione delle der- 
rate : ma un Finanziere non tratta nei negozj 
del fuo mefticre, che di circolazione di denaro 
d'una mano in un altra, per arrivare in feguito 
ad una calTa ; fenza operare altro effetto nel fuo 

viag- 
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viaggio che di ritardare la circolazione delle 
derrate, che il denaro deve rapprcfentare per fer- 
virc al loro contorno. 

Dieci Negozianti , che hanno atergata una 
cambiale hanno fatto dieci negozj: dieci Finan. 
zicri, che hanno atergata una poliza, non ne 
hanno ordinariamente fatto che uno, e qualche 
volta nefluno per la circolazione delle ricchez- 
ze reali. 

Il denaro, che circola dalle mani di un 
Gentiluomo Inglefe, in quello degli Abitanti di 
un Borgo, dei quali vuole comperarci furTragj v 
non rapprefenta in quello punto la circolazione 
delle derrate. Le Polizze di Finanze che cir- 
colano nelle mani di venti U furai di Londra, 
non fono per qucfto delle vere operazioni di 
Commercio, e non rapprefentano fempre le per- 
mute delle derrate dell' Inghilterra , e dell' A- 
mer ica . 

Il denaro che poflede una Nazione, non è 
fatto per rapprefentarc il fondo di tutte le fue 
ricchezze territoriali, nè mobiliari: è deftinato 
folamente a rapprefentare la fua rendita annua: 
non ha naturalmente altro impiego, che di fa* 
vorirne il confumo , ed il godimento . 

Può fuccedere , che la mafia del numeraria 
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circolante , non polla mai elfere, che apprcffb 
appoco al livello della rendita territoriale : ma 
non ne fegue , che la fpefa di una Nazione fi* 
eguale a quefta rendita; quefta fpefa è necef- 
fariamente eguale al valore del lavoro fatto da 
tutte le Clalfi dello Stato, e non a quello della 
coltivazione folamcnte . Cento millioni di ren- 
dita in prodotti della terra, poflbno occafionare 
molto più, o molto meno di lavoro d' induftria, 
e per confeguenza più o meno di fpefe, fecondo 
il giro del Commercio, e l'ordine dell' arami- 
nitrazione. 

Se la quantità di denaro aumenta, o dimi- 
nuifee in uno Stato, le derrate rcjlando nella 
medefima quantità, o fe la quantità di denaro 
iettando la medefima, la quantità delle derrate , 
o mercanzìe aumenta, o diminuifee, in parità 
di circojlattzcy il rapporto di valore muta dal 
denaro alle derrate : ma il valore relativo delle 
derrate fra di loro non muta per quefto . 

Se la Francia veniffe ad acquiftarc per qual* 
che immediato, e ftraordinario accidente, la 
metà più di denaro , che non ne polfede in og- 
gi; le derrate in parità di circojlanze dupliche- 
rebbero di prezzo, cioè, ciafeuna porzione di 
derrata rapprefenterebbe il doppio della quan- 
tità 
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tità di denaro, che rapprefentava avanti: ma 
le altre derrate, fupfojlc nella Uefa quantità, 
conferverebbero Tempre il medefimo valore re- 
lativo fra di loro. Se un moggio di grano va- 
leva prima cento franchi , valerà dtigèntò fran- 
chi nel noftro fuppofto : ma la botte di vino , 
che valeva cent* franchi , varrà egualmente du- 
gento franchi: il grano, ed il vino faranno dun- 
que al pari del loro antico valore : il rapporto 
del denaro al grano , ed al vino farà il doppio 
di quello che era, ma il rapporto del grano al 
vino refterà femprc il medefirao. 

Se fifupponc all' incontro la medefima quan- 
tità di denaro in Francia , e che la quantità delle 
altre derrate , e mercanzìe per qualche caufa 
ftraordinaria aumenti del doppio; ciafeuna por- 
zione di grano , o dell' altre mercanzìe rappre- 
fentcrà la metà meno di denaro che per V avan- 
ti : il moggio di grano, o di vino, che valeva 
cento franchi, non ne valeranno più che cin- 
quanta: quelle derrate remeranno fempre così 
al pari di valore fra di loro , ancorché non fia- 
no più nel medefimo rapporto col denaro. 

Nel cafo, dove la quantità del denaro è 
aumentata del doppio, circolerà la metà più di 
denaro dalla mano d'un particolare in quella 

di 
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di ini altro , riguardo a tutti quelli che avran- 
no parte al Commercio , ed alla circolazione : 
ma con quefto doppio di denaro, non vi fari 
ttb maggior numero d' uomini alimentati , c man- 
tenuti, nè maggior quantità di godimenti: la 
Società non potrà eflere più ricca , che colla 
permuta, che farà del foprappiù del fuo denaro 
colle derrate ftraniere, o impiegandolo preflb 
di fe ad altri ufi , che a quello di fcrvire di 
moneta* 

Nel fecondo cafo all'incontro, ficcome ci 
farà la metà più di fuflìftenze, e di lavoro; vi 
farà la metà più d'uomini alimentati, e mante- 
nuti ; o la mcdefima quantità d'uomini potrà 
fare il doppio di confumo, ed ottenere la metà 
più di godimento col mcdcfìmo lavoro. 

Confiderando unicamente quefto Commercio 
interno, la circolazione potrà efeguirfi fempre 
colla medefima facilità , per la permuta ed il 
confumo di tutte le derrate , e di tutti i lavori : 
perchè in fondo ncfluno lavora per avere più de- 
naro, che per la ragione, che con più denaro 
fi può ottenere maggiore quantità di tutti i go- 
dimenti , Che fi poflbno defiderarc . 

La quantità più o meno grande di denard 
in uno Stato, non influifce dunque in nulla fo- 

pra 
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pra le ricchezze, e la Popolazione, confiderai 
dolo femplicemente come moneta : ma quello non 
impedisce, che l'aumento del denaro , confiderai 
come mercanzia non poffa eftere una prova della 
profperità del Commercio, e non fia un aumen- 
to di ricchezze reali, come l'aumento di qua* 
lunque altra derrata. 

Bifogna ripeterlo ancora: c'è abbaftanzadi 
denaro in uno Scato, quando le terre fono cosi 
ben coltivate, e gì' uomini così utilmente im- 
piegati che è poflìbile . 

CAP. XLIII. 
Del Credito. 

* m 

IL Credito è la confidenza che ha quello che 
dà in impreftito, in quello che riceve, per 
la ficurezza del fondo che gli confida, e degl* 
intereffi : Quefta confidenza , quando è generale 
in uno Stato da particolare a particolare, e dai 
particolari al Governo, è uno dei fegni i più 
infallibili d'una buona amminiftrazione . Elfa di- 
venta una delle cagioni principali dell' aumento 
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delle ricchezze . Quando il credito è generalmen- 
te ({abilito in uno Stato di particolare a parti- 
colare ; è una prova ficura dalla riefeita di tut- 
te ieintraprefe di Commercio in generale: que- 
lla riufeita non è ficura, tanto che puòcffcrloj 
che per una buona amminiftrazione , che ne fa- 
ciliti i mezzi . 

. Quando il medefimo Credito è riabilito dai 
particolari al Governo; è ancora una prova piò 
fendibile dello fpirito d'equità, che regna nell* 
amminiftrazione e della giuftizia, che la forza 
rende alla debolezza . 

Il baffo cambio del denaro, è la confeguen- 
za infallibile del Credito; circoftanza la più fa- 
vorevole all'aumento delle ricchezze dello Stato, 

Un uomo non piglia ordinariamente a cam- 
bio, che per qualche intraprefa di Commercio 
da cui fpera di ritrarre del profitto : quello che 
imprefta alP incontro, non fi fpoglia del fuo de- 
naro 1 che perchè non ha impiego utile da far- 
ne, o perchè non vuole, o non può darfi la pe- 
na neceflaria per tirare vantaggio di queft' im- 
piego. Il baffo intereffe del denaro che favo- 
rire P induftria , e V attività di chi prende a cam- 
bio, è dunque infinitamente più vantaggiofo allo 
Stato, che il grpfTo iatcrefle che può ritrarne 
chi imprefta. Quau- 
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Qiiando il Governo medcfimo fi trova nel 
cafo di prendere in impreftito; più eflb gode 
d' un gran credito più trova del denaro ad un 
piccolo interefle, e meno è obbligato di (opra 
caricare i Popoli d' impofizioni per pagare queft* 
interefle; meno denaro ritira dalla circolazione 
delle derrate, meno diminuifee i falarj ordinar) 
del lavoro , meno nuoce all' aumento delle rie* 
chezze • 

Quando in uno Stato il denaro è caro; men- 
tre che la mano d'opra è baffo prezzo; e un 
mezzo di fare un gran Commercio efterno; ma 
quefto vuol dire in fondo, che non c'è un vero 
equilibrio fra il lavoro, ed il falario: in quefto 
cafo il vantaggio del Commercio è tutto a fa- 
vore del Foreftiero, che compra il lavoro della 
Nazione, che P ecceffo della miferia coftringe 
di dare a sì baffo prezzo. 

L' alto prezzo momentaneo dell' interefle del 
denaro, non * fempre un fegno di povertà, o 
di cattiva amminiftrazione: delle intraprefe nuo- 
ve di Commercio, confiderabilt da farfi poffono 
moltiplicare i bifogni di prendere in impreftito. 
Ma la continuazione coftante di quefto interefle , 
in uno Stato ricco in fc fteflb , è una prova infalli- 
bile di qualche vizio ncll 1 economia dello Stato . 

Y CAP. 
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CAP. XLIV, 
De^r Impresiti Pubblici . 

SE i bifogni d> uno Stato foflero fcroprc i me- 
definii, il Governo non dovrebbe mai pi- 
gliare in impreftito: ma le fpefe ftraordinarie > 
che efige qualche volta una guerra neceflaria , o 
qualche intraprefa più o meno confiderabile , ren- 
dono grimpreftiti pubblici indifpenfabili . Cento 
milioni de quali uno Stato può avere un bifo- 
gno preflante , non potrebbero levarti fubita men- 
te per via dMmpofizione, fenza rovefeiare l'or- 
dine della circolazione $ ed occafionare una con- 
vulfione pericolofa a tutto il corpo politico. 

Se una fimil fomma forfè efatta dai foli Pro- 
prietarj delle terre; non potrebbero fpeffo fom- 
miniftrarla, che con degl' impreftiti , che farcb* 

bero efli Aedi . 

Se fi volefTe levarla fopra il confumo delle 
derrate, quelle che ci farebbero fottopofte fali- 
rebbero ad un prezzo cforbitantc , e la perce- 
zione diverrebbe incerta • 

. Col 
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Col mezzo d'un impreftito , fatto a nome dello 
Stato, non fi domanda del denaro i chea quelli 
che fono nel cafo d' impreftarne : fi polfoiio pren- 
dere dei termini più o meno lunghi per il rim- 
borfo: non fi è forzati per quel momento, che 
ad un aumento modico d' impofizionc , per fo- 
disfare agi' inrerelfi della fomma imprecata . Si 
fa fparire così una parte dcgP inconvenienti che 
multano da un aumento sì confiderabile nella 
fpefa pubblica. 

Sarebbe parimente poflibile 3 che una Na- 
zione, con imprediti, riufeifle di aumentare la 
coltivazione delle fue terre , d' ampliare il fuo 
Commercio, di far fiorire le fue manifatture; 
come un particolare, con una grande indù (t ria , 
con una grande economia nell'impiego de fon» 
di , che prende in impreftito , può tirarne un 
gran vantaggio: ma bifogna confiderare che in 
quefto cafo , il beile per il particolare , nè per 
lo Stato , non è nelP impreftito medefimo , ma 
nel vantaggio dell' intraprefa, che può occafio- 
narlo . Perchè fe 1* intraprefa non fofle proficua 
in fc medefima V impreftito farebbe rovinofo : fii 
lo Stato , o il particolare potefle efeguire V im- 
prefa qualunque efla fia coi fuoi proprj fondi» 
effa farebbe molto più vantaggiofa . 

Y i Una 
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Una Nazióne ali* incontro , che non plgliaffó 
in impreftito , che per aumentare predo di fe 
V ineguaglianza delle ricchezze , travaglerebbe 
alla Tua rovina * perchè , quando ancora non pren- 
de, che pef neceflità fi può dire di lei, che effd 
fa quello , che deve , ma che deve tutto quello , cbt 
fa: in breve efla può cadere nella dipendenza 
de fuoi Banchieri, e dei fuoi Ufurai in breve 
qtiefti folleciterarìno delle nuove occafioni di 
impresiti , per fare dei nuovi profitti: in breve 
la tfaziònc farà divifa in due partiti , i credi- 
tori , ed i Proprietarj delle terre j i di cui inte- 
reflì fi troveranno Tempre in oppofizióne, e fa- 
ranno fagrificati di tempo in tt mpo gP uni agP al- 
tri , fecondo la neceflità apparente .delle circo- 
danze. In breve la facilità di trovate un'im- 
piego vantaggiofo del Aio denaro negl'imprefti 
pùbblici* lo fvierà dagl'impieghi più utili, ma 
più laboriofì . La rendita dello Stato detonata na- 
turalmente al mantenimento di tutti i Cittadini, 
che fi confacrano particolarmente a tutti gl' im- 
pieghi pubblici i fi troverà aflbrbità per il man- 
tenimentó di redituarj oziofi , di cui là fpefaoc- 
Cafionerà bensì il confumo , ma non gioverà dalV 
altra parte in nulla alla riproduzione* 

Guardiamoci dunque dal credere, come fi è 

ofato 
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ofato di aflerirlo, che gì 1 impresiti pubblici, 
fotto qualunque forma portano elfere prefi , ed 
in qualfifia paefe, fiano mai un mezzo di au- 
mentare le ricchezze di una Nazione . 

NelT anno 1750. , P Inghilterra prefe a cam- 
bio dodici miilioni , che fono (tati fpefi nella Na- 
zione medefima;fe ne e conclufo,che l'Inghil- 
terra aveva confervati quefti dodici miilioni, c 
che in oltre le ricchezze numerarie dei fuoi cre- 
ditori Inglefi erano aumentate di quefti dodici 
miilioni in polizze, che non efiftevano prima. 
Ecco veramente una maniera Angolare di du- 
plicare la tua rendita» 

Ma da chi l'Inghilterra ha ella prefl a cambia 
quefti dodici r&illioDÌ? — Da dei Proprietari di 
terre, e da Negozianti. — L'Inghilterra ha im- 
piegati quefti dodici miilioni ad affaldare delle 
truppe, a coftruire, ed alieftire dei vafceili. 
Quefti vafceili, e quefte truppe, che fondo 
di ricchezze hanno eglino procurato all' Inghil- 
terra? Nifluno. — L'impiego di quefti dodici mii- 
lioni ha forfè occafionata la inorte di dodici mi- 
la uomini . 

Se una parte di quefti dodici miilioni foflTe re- 
Hata nelle mani dei Proprictarj che la fomminiftra- 
rono , e che elfi V avellerò impiegata all' aumento 

Y 3 della 
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della coltivazione; quefta ipefa farebbe egual- 
mente reftata nello Stato, ed avrebbe di più au- 
mentata la rendita nazionale : maggior numero 
d'uomini avrebbe potuto col tempo eflcre ali- 
mentato, e mantenuto. 

Se i Negozianti averterò impiegata la loro 
porzione de dodici millioni a comprare delle 
materie prime , che avrebbero fatte mettere in 
opera, fe le averterò fatte valere in un com- 
mercio vantaggiofo; ne farebbe rifultata una 
mafia più confiderabile di ricchezze mobiliari : 
allora folamcnte fi potrebbe dire, che fi avrebbe 
il denaro, e le mercanzìe. 

Quelle che foiTero ftate interamente con- 
funte , avrebbero almeno formato un godimento 
pei il confumatore. Ma che refta egli dell' im- 
piego de dodici millioni fatto dallo Stato nel 
cafo di cui abbiamo portato? Dodici millioni 
di polizze di credito. Cofa rapprefentano quefti 
fogli? Un ipoteca di dodici millioni fopra la 
rendita delle terre , e del lavoro dell' Inghilterra 
in generale, di cui bifogna, che quefte terre , 
c quefti lavori paghino PinterelTe. Ora cofa è 
un ipoteca, fe non un' alienazione reale di ren- 
dita, o in qualche maniera un'alienazione im- 
minente del fondo medefimo ipotecato? 

Che 



Che ha fatto V Inghilterra prendendo a carri* 
bioquefti dodici millioni? Eifa ha trasferito preflb 
di quelli che hanno dato a cambio , per dodici 
millioni di proprietà) in terre, o in lavoro degl' 
altri abitanti dello Stato: ma etra non ha po- 
tuto far paflare quefta proprietà nelle mani de 
fuoi creditori , che fpogliandone gl'altri Citta- 
dini. L'Inghilterra non è dunque più ricca. 

Prendendo a cambio quefti dodici millioni , 
efla ha creata un' impofizione almeno badante per 
pagarne V interefle , cioè, efla ha detto ai Pro- 
prietari delle terre: io ni' impadronifeo d' una 
quantità delle voftrc terre , equivalente a dodici 
millioni , per rilanciarne la rendita a chi vorrà 
predarmi quefti dodici millioni di cui ho bifogno . 

Le terre fernbrano efiftere nelle mani degi' 
antichi Proprietarj : ma effe non ci efiftono tutta- 
volta, che a benefizio dei creditori, ai quali 
fono ftate ipotecate; giacché lo Stato non per- 
cipe la porzione di rendita deftinata all' impofi- 
zione; che per farla paflare ai fuoi credi tori. 

Senza dubbio un creditore dello Stato, a 
chi fono ftato forzato di rilafciare una porzione 
della mia terra acquata altrettanta facoltà di 
fare de confumi, e di pagare delle impofizioni; 
bifogna bene però che io la perd a a proporzione . 

Y 4 Nelle 
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Nelle guerre le più rovinofe, il denaro , che 
fi fpende non s'annienta: ma fi riunifce , e fi 
concentra ne luoghi , che fono popolati d' uomini 
occupati di lavori utili , e fparifce dalle Nazioni , 
i di cui Cittadini non fono occupati , che dei 
lavori Aerili della Guerra. Quando la Francia > 
e l'Inghilterra fono in guerra, gl'Olande*! ar- 
ricchifcono. Gì' Inglefi s ed i Franzefi occupati 
alla guerra, non poflbno coltivare con altret- 
tanta cura le terre , e le arti : gP Olandefi hanno 
dunque più d' impiego per fornire delle fuffiften- 
ze, e dei lavori d'induftria aqucfte due Nazio- 
ni, ed ancora alle altre: devono dunque au- 
mentare la quantità ordinaria del loro lavoro » 
ed ancora il falario di quello lavoro : non pof- 
fono dunque fare a meno di non arricchire. 

Io non pretendo per altro di negare per 
quefto il vantaggio, che certi paefi poflbno ri- 
trarre dai banchi nazionali. 
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CONCLUSIONE. 

L' Independcnza aflbluta non è per Puomo 
che uno (lato immaginario . Solo, dipende 
da tutto ciò che lo circonda ; pare il più de- 
bole di tutti gì 1 animali. Riunito in Società, di- 
pende dai fuoi limili . 

Ma a mifura, che quefta riunione diventa 
più eftefa e più intima, l'uomo acquifta delle 
nuove forze , una maggiore Scurezza. Meno di- 
pendente da fuoi bifogni, per una maggiore fa- 
cilità di fodisfarci , più ficuro della fua efiftenza 
per i nuovi mezzi di riparare ai flagelli, agi' ac- 
cidenti della Natura ; le molle del fuo fpirito 
fi fpiegano ; le Arti vengono a preftargli il loro 
foccorfo; le Scienze, dando un nuovo appog- 
gio alle di lui cognizioni, ne eftendono la sfera, 
diventa un nuovo eflere. Lo ftato di Società è 
dunque Io ftato naturale dell'uomo. 

In quefto (tato; la libertà confitte nella de- 
pcndenza reciproca di tutti i Cittadini, gl'uni 
dagP altti . 

La felicità de Cittadini è lo feopo di qua* 

Y $ lun- 
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lunque Società. La confer nazione del diritto di 
Proprietà , folo mezzo di procurare quella feli- 
cità è lo feopo, ed il fine di qualunque Go- 
verno . 

DalP ineguaglianza della diftribuzionc delle 
terre , confeguenza della Scurezza del diritto 
di Proprietà, nafee la neceffità del Commercio > 
r unione più intima del corpo faciale, l' impiego 
più vantaggiofo delle fue forze, e delle fue ri- 
ibrfe , la perfezione di tutte le Arti . 

Subito che le terre fi trovano diftribuitc in 
modo, che effe non fono più V appannaggio, che 
d f un certo numero di Cittadini ; mentre le Ar- 
ti, e Tlndulhia fono divenute da un altro lato, 
l'occupazione del rcfto della Società ;i Proprie- 
tari non poflbno più godere del fuperfluo de loro 
prodotti , che per la permuta che ne fanno con 
i lavori dell'altre Claflì. Quefte altre Claflì non 
poflbno altresì godere del frutto della loro in- 
duftria , che per la permuta che fono coftretti di 
farne con i prodotti della terra . 

In quefto Stato del Commercio, i godimenti 
refultanti dal diritto di Proprietà dependono af- 
folutamcnte dalle condizioni delle permute, e 
per confeguenza dal valore relativo delle der- 
rate i 

In- 
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« Intanto con qua! mezzo cercherà il Gover- 
no di aflicurare a ciascuna claffe , a ciafcun'a» 
bitantc dello Stato il godimento delle fue pro- 
prietà, il giufto falario delie fue fatiche? 

Fiffcrà egli co » «elle leggi il valore delle 
derrate , ed il prezzo de' falarj ? 

Le leggi non poffono regolare che dei rap- 
porti appreffo appoco collanti , e invariabili , o 
confiderai come tali. 

Ora i falarj dei lavori , dipendono dal va- 
lore delle derrate: il valore delle derrate di- 
pende dalla loro maggiore, o minore abbondan- 
za : quefta abbondanza varia d' un anno all' al- 
tro , per cagioni naturali , che il Governo non 
può impedire , e nemmeno apprezzare : varia an- 
cora giornalmente per mille cagioni accidentali $ 
che non può ni prevedere , nè calcolare • 

E ficcome quefta moltitudine infinita di og- 
getti divertì, neceflarj, o utili ai bifogni della 
Società , deve effe re pefata egualmente nella 
bilancia delle permute; non fi può ftabilirne una 
regola per un folo oggetto, che non abbia un 
influenza neceffaria fopra tutti gl'altri. 

Ora le cognizioni, e l'attenzione neceffaria 
per feguire, ed apprezzare tanti dettagli non 
pedono efìfere fuppofte nel Governo: il vincolo 

che 
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che ne rifulterebbe annienterebbe egualmente il 

Commercio, ed il dritto di Proprietà. 

Le funzioni del Governo, devono dunque 
limitarti a confervare un giudo equilibrio fra 
tutte le parti dell' Ordine economie^ mediante 
un eguale libertà di concorrenza fra di loro. 

Allora il numero de compratori , e èven- 
ditori delle differenti derrate, e mercanzìe, in* 
dicando la loro abbondanza relativa , ed i bi- 
fogni relativi , che ne ha la Società, il loro va- 
lore relativo fi ftabilirà da fc mcdefimo, in fe- 
guito delle circoftanze naturali del Commercio, 
che devono fare in quefta parte la legge del Go- 
verno, come quella de' particolari . 

La libertà è V anima del Commercio : il Go- 
verno deve occuparli unicamente di mantenerla, 
perchè quefta libertà è il folo mezzo di (tabi lire 
la giuftizia fra tutte le darti , c tutti gV abi- 
tanti dello Stato • 

Il Commercio efterno aumenta la varietà di 
tutti gl'oggetti di permuta, occafiona dei rap- 
porti ancora più complicati : riefee per confe- 
guenza ancora più difficile al Governo di fta- 
bilire una bilancia eguale fra i diverfi intereflfi 
particolari, altrimenti che coftringendoli di fu- 
birc la legge generale della concorrenza-. La li- 
bertà | 
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berti, la giuftizia nel Commercio fono il grande 
intcrefle delle Nazioni fra di loro, come de mem- 
bri di ciafeuna Società fra di loro. 

Nò : non è con delle leggi particolari fo- 
pra il Commercio efterno, nè con riforfe eftra- 
nee, e fattizie, che fi arriva ad arricchire un 
gran Regno, a fare la felicità di un gran Popo- 
lo. L'ordine, e l'economìa generale dell* io* 
terno, la (icurezza, che ciafeun Cittadino trova, 
per la fua perfona , e per le fue proprietà nell r 
equità del Governo, fono i veri mezzi di po- 
polare, ed arricchire uno Stato: il fiato vivili 
cante , che ri tea Ida tutti gì' animi , rifveglia tutti 
i (piriti 9 incorraggifee tutti i talenti, muove 
tutte le braccia , anima tutti i lavori , fa tehiu- 
dcre tutte le ricchezze, potrei dire tutte !e 
virtù . 

I Moralifti potranno ben declamare ne loro 
difeorfi , ed i Filofofi ragionare nelle loro opc* 
re , le parole , ed i ragionamenti , non formano 
da fe foli il genio di una Nazione: non fono, 
che le leggi , i principi , le malTime del Governo, 
P ordine dell' aramtniftrazione , Ih fola forma del- 
le idee d'un popolo, il modello, e la feorta, 
che feguirà neceflariamente ne fuoi coftumi. La 
vera ricchezza, la vera virtù non poflbno na* 
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fccre egualmente che dalla conofeenza , e dall' 
amore dell'ordine . I Filofofi devono travagliare 
a farlo conofeere ; tocca al Governo a farlo amare* 

La diftribuzione più o meno ineguale della 
proprietà dei fondi è il principio fondamentale 
dell'ordine economico d'uno Stato. Da quella 
diftribuzione dipende l'equilibrio fra le differenti 
parti del Commercio, l'impiego più o meno ge- 
nerale più o meno utile degl' uomini, e delle 
terre. Il Governo non potrà mai troppo occu- 
parti» in qualunque paefe, a ricondurre le leggi, 
le confuetudini , e gì' ufi verfo la giufta propor- 
zione che efigono le circoftanze. 

Non fi tratta di cercare di ftabilire quefta 
proporzione fecondo il vigore de calcoli matte- 
matici . La libertà generale del Commercio è 
forfè ancora in quefta parte la fola legge che 
convenga feguire; giacché efla tende continua- 
mente a ricondurre tutto all'ordine il più na- 
turale : tutte le pretenfioni contrarie poflbno 
molto bene non avere in fondo che un principio 
viziofo, ancorché confacrato dal tempo, dalie 
noftre confuetudini, e dainoftri pregiudizi . Ciò 
che rende le materie economiche si difficili da 
trattarfi , fi é che fi trova dapertutto V ordine 
naturale , rovefeiato da leggi particolari . 

II 
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Il regime dell' impofizione è il fecondo pun- 
to, che merita particolarmente P attenzione del 
Governo. Dalla giù (Vizia del piano che adotta 
per quefta parte intereffante, dipende fopra tutto 
la ficurezza delle proprietà, P ordine della gin- 
(tizia j che deve regnare fra quei che governano, 
c quei che fono governati. 

Quando il Governo fi confiderà in quella 
parte come padrone a(foluto dei Cittadini ; può 
occafionare uno feoraggimento generale, per 
P eccetto delle fue domande* 

Libero di pigliare una porzione più o meno 
grande fopra il falario di tale, o tale fpeciedi 
lavoro, può col pefo dell' impofizione far pen- 
dere la bilancia del Commercio verfo tale o tale 
parte dell 9 induftria , fchiacciare tale o tale altra* 

Difponendo arbitrariamente di tutte le pro- 
prietà , può ancora , per arrivare al fine della per- 
cezione impiegare de' mezzi, che attacchino e* 
gualmentc la libertà perfonale de' Cittadini , c 
non fare del maggior numero che de rr.ercenarj, 
c degli fchiavi . 

Scegliendo* per bafe delle tafle il lavoro, c 
P induftria, non può fare dell' impofizione che 
una fpecie di contribuzione proporzionata al la- 
voro, ed all' induftria di ciafeun Cittadino op- 
pure 
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pure prendendo per bafe le derrate, e le mer* 
canzìe ,può rendere la percezione sì complicata, 
sì difpendiofa, sì imbarazzata, che farà mille 
volte più onerofa al Commercio , che V ccceflb 
medefimo dell' impofìzione : allora tutta P atten« 
zionc del Governo il più vigilante non potrà pre* 
venire le veflazioni da cui il popolo farà conti* 
nuamente tormentato: il valore delle derrate fi 
troverà talmente alterato, che non farà piùpof» 
libile di conofeere nulla della rendita naziona- 
le: e ciò die fi chiamerà Finanza, Commercio j 
non farà più che un Caos inintelligibile agl'am- 
njiniftratori ftefli. 

Mediante un irapofizione proporzionale fo- 
pra la rendita de' fondi, il Governo può all'in* 
contro far riguardare l' impofìzione come una por- 
zionc di rendita nazionale, di cui i Proprietarj 
particolari non fono che i depofitarj , o gì' econo- 
mi, ed il Sovrano il Proprietario reale • 

Allora tutte le parti dell' induftria , fciolte 
dalle loro catene, s' abbandoneranno egualmen- 
te all'impulfo, che porta naturalmente gP uo^ 
mini al lavoro per la fperanza del godimento. 
La libertà generale del Commercio , ftabilendo 
una giuda bilancia fra le differenti parti deli' or* 
dine economico, porterà tutte le rendite al lorg 
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Vero pcnodb di valor* , t>refcnterà ih ógni tem* 
po al Governo una ftima facile delle fue rifor- 
fc e della fua potenza: finalmente la rendita 
del Sovrano s' aumenterà continuamente colla 
profperità, e la felicità pubblica. 

Le Repubbliche antiche perirono, quando 
r inegualianza delle ricchezze , rovesciando pref- 
fo di effe il principio fondamentale della loro 
coftituzione > V intereffe perfonale prefe il luogo 
dell' entufiafmo patriottico. 

Le Monarchie fi rovinano, e fi fpopolano, 
quando 1* eccello dell' inegualianza delle ricchez- 
ze diftrugge i rapporti di dipendenza reciproca, 
che devono formare P unione della Società in 
quf fta fpccie di Governo ; quando P eccedo delle 
taffe arbitrarie , di'ìruggendo appoco appoco V ec- 
citamento del lavoro, e dell' induftria , arreda 
la circolazione , e la produzione delle ricchez- 
ze; quando la loro ingiuftizia, aprendo un li- 
bero campo a tutti li sforzi dell' avarizia , e dell* 
intrigò, icancella dallo fpirito de' popoli ogni 
idea di gloria, e di virtù* 

O Voi ! che i voti di tutti i buoni Cittacl» 
ìli, coronati dalla fcelta d'un giovane Monar- 
ca, unicamente occupato della Felicità del fuo 
Popolo , hanno chiamato all' Amnainiftrazionc 
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delle Finanze d' un gran Regno , prenderete voi 
per modello Sully,e Colibert ? Nò : le voftre vir- 
tù, > voftri talenti) i voftri foli lumi vi battano. 

Su 1 1 y ha moftrato alla Francia quello , ebe 
poffono l' Agricoltura , e le riforfe d* una faggia 
economìa: Colbert ha fatto conofeerc all'Euro- 
pa T influenza delle Arti , del Commercio > e del- 
le Lettere fopra le ricchezze, ed il genio na- 
zionale: a voi è rifervato di elevare la gloria 
dì quello Miniftero al di là del fegno a cui V han- 
no portato qucfti due grand' uomini , fidando con 
delle leggi ragionate i veri principi dell' econo- 
mia politica, ed afficurando per Tempre l'ordine 
dell' araminiftrazione , e la felicità pubblica , con 
uno di quei ftabilimenti, fatti per rendere per 
fenpre cara la memoria del loro fondatore . (a) 

(s) Si dice , che Colbert abbia avuto il progetto di 
ftabilire un Cenfimento in Francia: è però chiaro» ebe 
fecondo le idee , e le vifte di quefto Miniftro , non avreb- 
be potuto arrivarne all' e fccuiionc , che in una maniera 
molto imperfetta . 

FINE. 
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